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A c qji * in Venetia l’anno 
1551. alti 14. d*Agofto,il Padre 
Paolo , al fecole chiamato 
Pietro, e per etfer di corpora- 
tura gracile, all’vfo della Città , portò 
il nome di Pierino.il Padre fu Francefi» 
co di Pietro Sarpi,originario per gl’an 
Tuoi di S.Vido, della patria diFriuli.In 
Venetia efferato qualche mercantia , 
mà con poca profperità.Fù per traffico 
anco in Soria, nè con miglior fortuna. 
Era huomo feroce, più dedito allar- 
mi , ch'alia mercatura , in quale anco 
’*sìr!iir.u A 2. hebbe 
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hebbe i fucceflì che Pindufl’ero à baffo 
flato. La madre Venetiana d’honefta 
famiglia di cittadini , fi chiamava Ifa- • 
bella Morelli , che nel contaggio del 
,1576. redo edilità. Mi raccordo haver 
fentito da lui , da' Padri vecchi del 
Monaderio de' Servi, e da vna vecchia 
fua cugina in quarto grado ancora 
vivente.i quali riferivano, comeper fa- 
cetia , che quando fu fatto il matri- 
monio fra i fudetti , parve cofa mo- 
ftruofa per la diversità delle conditio- 
ni , à quelli che non penetrano la dif- 
parità ne'i matrimonii efler male grave 
nelle politie, ma dell'humanità deffa, 
però irremediabile , fe non con medi- 
cina peggiore dell’ infermità , come fi 
vede ne'Barbari della Canada, e nuova 


Francia , e già anticamente in Sparta. 
Francefco era huomo di datura pic- 
ciolo, di color bruno , d’afpetto terri- 
bile. Ifabella di datura grande , di co- 
lor bianco, d’afpetto humile.c mite ai 
pofiìbile. Quello dedito all’armi , alle 
bravure ; quella alle devotioni , à di- 
giuni. In qual forte di vita , dopò che . 
fìi per morte del marito libera , fece 
tanto progrefib, che ricevendo habito 
religiofo , yenne in fama di fingolar 
ac . _ h fantità. 
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Padri Paolo. y 
fantità » e di (pirico, e di profetia. Da 
quella , come porco l'effigie, partico- 
larmente de gnocchi, e della faccia.che 
la rafTomigliava à maraviglia,cofi par- 
ve havere i principij d'vna (ingoiare 
pietà, e religione. 

Morì il padre, lanciandola vedova 
con Pietro , e vna figlia in età puerile, 
laquale per carità, e honeftà fu tolta 
in cafa da vn Tuo fratello primo prete 
titolato della Collegiata di S. Erma- 
gora. Con quella occafione la madre 
cominciò havere,come perpetua con- 
versione con le murate Eremite di 
S. Ermagora,ove nella vira, e pietà fe- 
ce gran progredì. 

Era Prete Ambrofio Morelli , huo- 
mo d'antica feverità di coftumi, molto 
erudito nelle lettere d'humanità, delle 
quali ancora teneva (cola particolar- 
mente, addottrinando nella Gramma- 
tica , e Retorica molti fanciulli della 
nobiltà. Dalla madre , e dal zio veni- 
vano fomentati in Pietro quei femi di 
vera pietà , che poi col divino aiuto 
crebbero in progréflo dell'età, come il 
grano della fenape , à cui il Salvatore 
fece limile il Regno de’ cieli, ch'è la 
ftelTa pietà yerfoDio.Mà dai zio hebbe 

A j . i primi 
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i primi rudimenti infieme con molti 
nobili, de' quali alcuni fono riufeiti ec- 
cellenti in eruditione , e Senatori ara- 
phllimi , come il Signor Andrea Mo- 
refini fcrittore deli’ hiftoria Veneta, 
degno d'eterna memoria. Alcuni Sono 
ancora vivi , c teftimonij della felicità 
delPingegno del Padre , di cui trattia- 
mo j cne con la diligenza del Maeftro, 
quale fi può ftimare d’vn zio , in breve 
fece quel progreflo , che era bastevole 
per pattar anco all’arti piu fode, & alle 
feienze maggiori Logica , cFilofofia. 
Et havendo feoperto Prete Ambrogio 
nel nipote vna congiuntura , che non 
coli fpeflò fi truova , vna memoria 
grande,con vngiuditio profondo,giu- 
dicò fomentare l’vn , e l'altro * perche 
Tetteremo , ò gl'aftiigliora , ò meglio 
gl'attua, edifeuopre, ò leva quelli im- 
pedimenti , che non gli lafciano cfpli- 
care le loro attività. E sè gl’ingegni à 
quell’antico parvero campi animati , 
habili à diverfi Temi , e d’ineguale fe- 
condità, ò fterilità , ben pensò il Prete 
all’importanza della'cultura. Però af- 
fiduamente ettercitava il giuditio , col 
farli fare continoue compofitioni.vfan- 
do anco in ette più rigore , ch'à quella 

pueritia, 


Padre Paolo, 7 
pueritia , malfime in vna complcllìone 
debole, pareva convenirti, e la memo- 
ria, non folo col imporgli neceflirà di 
recitargli molte cofeà mente, mà par- 
ticolarmente alcune col vdirle vna fola 
volta. I Padri, dopò che hanno veduto 
in elio vn’ eruditione veramente incre 
dibile » raccontavano cofe moftruote 
della Tua memoria. Mà egli diceva Ce- 
rtamente, che in quello genere d’erter- 
citio non haveva Cotto il zio pallaio 
quello termine di recitare trenta verfi 
di Virgilio , ò d’altro autore, col Cen- 
argli vna Col volta correntemente leg- 
gere. 

Davano già in quell’età anco i Cuoi 
diportamenti legni de’ collume futuri 
che chiameremo inclinationi naturali, 
de* quali ibuoni ha poi tanto a< re- 
feiuti à perfettione , e gl’imperfetti 
corretti con la virtù, com’era vna riti- 
ratezza in Ce’ medetimo, vn Cembiante 
lempre penCeroCo , e più torto malin- 
conico , che Cerio, vn tilentio quali 
continuato anco co’coetanei , vna 
quiete totale, Ceiiza alcun di quei giu- 
ochi , à’ quali pare che la natura ftella 
iueCchi i fanciulli, accio* che col moto 
corroborino la coniplelfionc. Colà 

A 4 notabile. 
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notabile > che mai fofle veduto in al- 
cuno. Poi coli fervo in tutta la fua vi- 
ta » Se al Peccali oni diceva , non poter 
capir' il gufto , e trattenimento di chi 
giuoca t fenon fofle affetto d’avaritia. * ] 
Vna alienacione da ogni gufto, nilTuna 
avidità de* cibi, de’ quali fi nutriva cofl 
poco, che reftava meraviglia come ftaf* 
fe vivo. Il che. ha fervato in tutta la 
fua vita, e vino non vsò mai fino di Co- 
pra trentanni di fua età. 

Habitava nel Convento de’ Servi 
alPhora vn Padre Gio : Maria Capella 
da Cremona Dottore, e T heologo,in , 

quella religione ftimato. in quell’ età 
confo mmatiflìmo , e particolarmente j 
adherente aU’opinioni di Scoto, nella 
quale dottrina haveva fama d’havere 
pochi pari. La vicinanza dcll’habita- 1 
tioni fece che prendeflero conofcenza 
Prete Ambrogio , c quello Padre , e 
con quell’occafione, veduto l’ingegno 
di Pietro , cominciò leggergli Logica. 

E perche , come fono alcuni terreni 
tanto fecondi, che ad ogni minima a- 
gricoltura, fuperano anco il delìderio, 
non che la fperanza di chi gli lavora 5 
cofi auuenne, che in breviflimo fpatio 
di tempo, fece tali progreflì, paflàndo 
v. „ .. — anco . 1 
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Padre Paolo.' 9 
anco alli ftudij di Filo(bfìa, e Theolo- 
gia , che precorreva ogni efpettattio- 
ne , c’I Maeftro ifteflb confcflava non 
haver più che infognarli j occorrendo 
anco molte volte, che lo (colare pren- 
dere opinione diverlà dal maeftro , e 
che la fottigliezza delle raggioni lo fa- 
cefle mutare di parere. Di che nelle 
note alle mie mani venute fono molti 
particolari , che tralafcio di narrare. 
Cominciò anco in quella pucritia ad 
apprendere le Matematiche all’ufo de 
giantichi favi , e le lingue Greca , & 
Ebrea, con la commodità di maeftri in 
Venetia, all’hora cofpicui. 

Mà con la familiarità , e co* i ftudij 
entrò Pietro anco in defiderio di rice- 
vere l’habito de* Servirò perche gli pa- 
refle vita conforme alla fua inclina- 
rione ritirata, e contemplativa, ò per- 
che vi fofle allettato dal fuo maeftro. 


E'proprietà della mente humana ne 
gl’eftetti non attendere fe non alle cau- 
le pro(lime,e particolarmente in quali 
efla hà qualche parte , e fopra quelle 
fole fondando il fuogiuditio, fenza 
ri (guardar ad vn numero inveftigabile 
di caule antecedenti per longhiftìmo 
tratto, forma anco il cafo,e la fortuna. 

Aj Mà 
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Ma la Divina providenza che tutto 

ordina con vna connertìone dicaufe, 

& effetti , ci jguida à fini molto più fu- 
blimi. Gl’effetti feguiti non lafciano 
luogo per dubitare , che non forte vn 
compulfo divino , e vna divina voca- 
tione quella di Pietro alfarfi Religio, 
fo j perche ertcndovifi opporti la ma- 
dre , e*l zio Prete Ambrogio , che lo 
voleva far Prete della fua Cniefa,e per- 
ciò lo faceva già andar 'in habito , nè 
per efTertationi , nè per duri tratteni- 
menti de' quali pati molti, potè efler 
rimoflo dal fuo proponimento, fin che 
l’anno 15 66 . alli Z4. Novembri fù ri- 
cevuto all'habito della religione de j 
Servi. £ di che eruditone già in quella 
pueritia forte , fi può di qui argomen- 
tare , che'l giorno feguente tenendoli 
vna annuale , e folenne difputa nella 
Chiefa de 1 Padri Minori de S.France- 
fco , detta S. Maria de’ Frati, fù egli > 
mandato ad arguire contra le theli 

: diede gran maraviglia 
grande , e fodò à tutta 
i’I principio della difpu- ’ 
ta, la eccitò à grave rifo, perche non fi 
raccordando haver mutato habito , 
ne gl'atti di creanza che fi fanno trà 

difputanti, * 


proporte , ov< 
del fuo fpirito 
la corona *, e fi 




* 



- J 

Digitized by Googla 


I 


w 


Padre Paolo.'- ii » 
difputanti , credendo cavarti la berret- 
ta , fi traile il cappuccio, che gli reflò * 
pendente in mano. 

Seguitò ne* fervi il fuo novitiato , e 
glifludij fotto il medefimO Maeftro. 
•E ’1 Padre Maeftro Benedetto Ferro 
ancor vivo, fuo. coetaneo , e che fu fe- 
co in noyitiato , narra della fua pueri- 
tia quella ritiratezza , tilentio, quiete, 
&il rubarti da ogni giuoco puerile , c 
lo dice, come in proverbio , T utti noi 
* altri àbagatellare,eFrà Paolo à’ libri. 

! Entrato già nell’anno 17. della fua età, 
conftituito in flato di profeilìone , ta- 
; cita però , com’era vfo di quei tempi, 

, ch’ancora non era ben pollo in eflecu- 
tione il decreto del Concilio Triden- 
tino in tal propofito,e quali tutti i re- 
golari pallavano con profeltioni non 
efprelfe , al che il Concilio volsè pro- 
vedere,che poil’elprelfa la fece in Cre- 
mona in mano del Generale Maellro 
Stefano Bonutio , che fu Cardinale , 
folo l’anno 1571. fotto li io. Maggio , 
ch’era detà d’anni io j s'abbattè in 
tempo che la congregationc de’Servi, 

. ( che comprendeva circa 70. Mona- 
? fterij tra grandi, è piccioli, è fu poi le- 
vata, e ridotta in due Provincie da Pio 
’ ► v. di 
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v. Hi V enetia , e di Mantoua , c fi go- 
vernava (otto i Tuoi vicarij generali ) 
teneva ali' hora vn Capitolo , ò Con- 
gregatione generale , nella Città di 
Mantoua. E'coftumein tali radunan- 
ze di Rcligiofi far moftra di varij e Aer- 
ei tij virtuofi , di predicationi, e difpu- 
te , ove fi mandano i foggetti piu ele- 
vati ad h onorar' il congrego , c far ve- 
dere chegl’ordininon fono otiofi,raà 
fpendono il tempo in fante» e lodevoli 
operationi. Fù il giovinetto Frà Pao- 
lo» che nell'età fua puerile fuperava di 
gran lunga nelle feienze anco i più 
provetti , comandato ad elTer vno di 
quelli » che in quell' honorato con- 
grego delTe faggio della fua virtù , col 
difendere 318. delle più difficili propo- 
fitioni della fàcra Theologia , e della 
Filofofia naturale. 11 qual carico con 
che felicità lo foftenefie,e con che giu- 
bilo^ ftupore di quella venerabile co- 
rona » fi può dall cvento argomentare. 
Però che viveva all’ horail Sereniamo 
Duca Guglielmo di Mantoua, della 
cui gloriofa memoria è fiato tanto 
fcritto. Era quel Prencipe di grandif- 
fimo ingegno , coli profondamente- 
erudito nello fcienze,chc difficilmente 
V. .< ' ' fi 


Padri Paolo, i$ 
fi difcerneva qual folle maggiore, ò la 
prudenza di governare, òl’eruditione 
di cutre le fcienze,& arti, lì no nella Mu- 
fica. Non haveva vn* ingegno circon- 
fcntto.che mentre s’applicava alle let- 
tere ponto fcemalTe di quello che con- 
viene advn foggio governatore de* Po- 
poli. Concorrevano alla Tua corte 9 
come di Prencipe virtuofo , e buon 
Mecenate, da tutte le parti quelli che 
nelle fei cnze,& arti,havevano qualche 
Araordinaria eccellenza, e tutti ab- 
bracciava, favoriva, e largamente trat- 
teneva. E’1 Vefcovo Boldrino pallore 
di quella Chiefo , con efiempio di coli 
virtuofo Prencipe, faceva il medeii- 
mo. Egli ancora attendeva alla cura 
paftorale, con ogni carità, pietà, e fol- 
lecitudine , mamme in provedere di 
lettori nella fua Cathedrale.Fù vn (in- 
goiar* incontro, che il Duca informa- 
to dell’eruditione di Frà Paolo,ricercò 
i fuperiori di ponerlo di famiglia nel . 
Monafterio di fon Barnabà di Man- 
toua,e l’honorò del titolo di fuoTheo- 
logo ; e*l Vefoovo lo fece lettore nella 
fua Cathcdrale della Theologia polt- 
riva di cali di cofcienza, e delli fa- 
ceti Canoni. Ne’quali carichi, come 
i ferviflc» 




Digitized by Google 


14 Vita del ;2 

fervide , con che ftupore, non occorre 
narrarlo , che può elTer creduto da 
ciafcuno. Certo è che per moltj anni 
retto la fama, anzi ne* Padri vecchi re- 
ità ancora in Mantoua, & in tutta la 
Religione , & era come comun detto, 
p. Non venera mai più vn Fra Paolo. In 
quello tempo apprefe in Mantoua la 
lingua Ebrea più perfettamente che in 
V enetia non haveva fatto. L’occalìone. 
di pratticar ’in Corte, e fervire quel 
Prencipe, gli fece vedere la necellìtà 
di fapere l’hiftoria fecolare, e fubito vi 
fece tanto progrello , che fenza ingiu- 
ria di tempi, ò di perfone , è lecito di- 
re , che n on habbe mai pari , & vfava 
nel (tudiarla , vn modo che continouò 
poi fempre ne glabri ftudijj ch’occor- 
rendogli vedere vn’ hiftoria,vn palio di 
dottrina , vn problema, p theorema , 
non interponeva in mezzo vn punto , 
ma lì farebbe levato da tavola, di ietto 
à mezza notte , Se infaticabilmente, vi ■ 
s’applicava tutto , nè lì dipartiva lino 
che non havelTe veduto tutto quello 
che vedere li potelfe,ch’è il confronto 
d’autori , di luoghi , di tempi, d’opi- 
nioni , e con vua forte di pertinacia, 
voleva non havere occahoue di più. 

, . tornarci. 


■ 



Padre Paolo. x$ 
tornarci, & efTer rifoluto vna volta, fin 
dove potette arrivarvi.Et i Tuoi intrin- 
fechi affermano ch’anco nell’età piu 
provetta, alle volte poflofì in vn pro- 
blema matematico, ò altra fpeculatio- 
ne , ci (lava à far figure, ò numeri vn 
giorno intiero, ò tutta la notte , non 
lene dipartendo, che col poter dire, O 
l’hò pur vinta, ò più non ci voglio 
peufare. 

Varij- accidenti gl’occorfero nel tem- 
po che flette in Mantoua. Egli tra le 
converfationi ch’haveva havute in 
quella città , godeva fommamente in 
ragionar di quella di Camillo Olivo 
✓ ch’era già flato fegretario del Cardinal 
Ercole di Mantova , che fu legato nel 
Concilio di Trento , e commendava 
quello perfonnaggio di gran bontà, 
pietà, & eruditione.Con tutto ciò non 
haveva potuto fuggire gl’infortunij ; 
perche eflendo incorfo quel Cardina- 
le nella indignationc di Pio iv.perle 
cofe delConcilio,i colpi à che la gran- 
dezza non lafciò foggeto il padrone, 
vennero à cader su l lervitore, e fù per 
. via de gl’Inquifitori molto travagliato 
col tenerlo longamente in carcere do- 
pò la morte del Cardinale fuo Signore. 
E > Onde 
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Onde benché vfciflc libero, perche 
anco il Pontefice venne à morte, però 
non potè mai rientrare in grada della 
corte Romana , Onde viveva privata- 
mente in Mantoua. 11 gufto principale 
che riceveva Frà Paolo in converfare 
con lui , era perche lo trovava d'una 
. moderatione (ingoiare, erudito, e che 
per effer fiato col Cardinale à Tren- 
to , haveva havuto gran maneggio in 
quelle attioni , e Capeva tutte le parti- 
colarità de’ negotij più fecreti , & ha- 
veva anco molte memorie, nell’inten- 
dere lequali Frà Paolo riceveva molto 
piacere. Perche elTendo da frefeo ter- 1 
minata Pattione Conciliare c’havcva 
per coli longo corfo d’anni tenuto il 
Chrifiianefimo in Comma aCpettatio- 
ne, era ne gl’huomini di Cpirito,malfi- 
me in vn* intelletto tale, gran curiofità 
d’intendere come realmente le coCe 
folTero paflatc} e di tutto haveva fatto 
note di Cuo pugno. 

Prcle anco firetta famigliarità col 
Padre Inquilitore dell'ordine Dome- 
nicano Frà Girolamo Bernerio da Cor- 
reggio , che da Sifio v. fù poi fatto 
Card» d’ACcoli , della Congregatone 
del Santo OiHtio > e protettore dell* 

^ ordine 
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ordine de' Servhcon chi continoub la 
fervidi fino che ville. 11 quale quanto 
ftimafle Fra Paolo fi dirà à ballo » ove 
farà eccellano farne mcntione. T utte 
le perfone letterate , che capitavano à 
quella corte, trattavano anco feco,per- 
che egl'era di già coli pattato avanti in 
tutte le Scienze, che non folo dava fo- 
disfattone à tutti , mà gli lafciava con 
maraviglie; perche in ciafcuna era cosi 
profondo, anco in quella giovenil età, 
come sè in quella fola verfando havef- 
fe applicato tutto lo Audio. Et il fer- 
vido di quel Prencipe non richiedeva 
meno. Perche fecondo che alla fua 
corte capitavano perfone di varie pro- 
fefiioni, voleva che'l fuo Theologo 
tratta He, e difputaflc con loro di tutte 
le cofe , che venivano sul tapeto. Et 
egli fletto fempre moveva di fatto 
qualche quelito ftravagante, & alle di- 
fpute publichc , ove fi trovava fprovi- 
ftamente , comandava àFrà Paolo di 
argomentare à qualche conclufione. 
alla quale non s'havrebbe penfato. 
Come trà l'altre vna volta ( che fervirà 
d’cttempio d’altri infiniti ) in vna thefi 
Theologica, che Chrillo nollro Sig- 
nore moritte d'età di trentatrè anni , 

• *• a 
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nel che ogni mediocre ingegno fareb- 
be (lato bene impacciato.Mà Fra Pao- 
lo col confronto de gl’Evangelifti per 
la Pafqua , come fe havefle (otto roc- 
chio tutta la concordanti Evangelica, 
e con allegationi d’Eufebio , con ftu- 
pore di tutti di quell’ intelletto ridalle 
à fi ftrctto paffo il rifpondente di dire 
d’Eufebio, Htjloriaefi , non vera narra- 
tioi&c il Duca diede nelle rifa, dicendo. 
Padre, Hiftorie fono à voi quelle di S. 
Alefiìo del vivo , c del morto , e l’altre 
che vendono i Ceretani : Econ quello 
fu furto finì la difputa. 

Produce la natura à certi tempi in- 
gegni così atti à qualche fcienza par- 
ticolare , ch’in molte età poi non lene 
vede di limili. Tali fono flati nelle 
paffete molti famofi. Nella noftra il 
Vieta nell’Algebra, il Gilberto nelle 
fpeculationi delle virtù magnetiche , 
il Galileo nella cognitione del moto. i 
Il cervello di. Fra Paolo pareva havere 
quella rara eccellenza in tutte ; ma 
nelle matematiche era cofa incompa- 
rabile ; perche tutto quello che resta- 
va de gl’antichi, e de' moderni fcritto, 
era vna minima parte di' quello ch’egli 
fapeva. Havcva anco voluto faper 
, [ . tutto 
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tutto quello che fi diceva dcll’Aftrolo- 
giche , la vanità, ò invtilità delle quali 
afiblutamcnte dilprezzò Tempre , per- 
che il futuro , ò non fi può lapere , è 
non fi può TchifFare. Sù’ì fine quafi del 
Tuo partire di Mantoua gl’auuennc vn 
bel accidente.il Duca ch’alle cure gra- 
vi del governo fra metteva volentieri 
il piacere delle burle, e facetie, tempe- 
rando fapientemente le Tue noie con 
detti, e fatti gioviali, e piacevoli , ha- 
veva nelle file ftalle de' Cavalli, de quali 
al T efiempio de’ Tuoi maggiori , nudri- 
va vna razza di tanta (lima , che fi rac- 
conta per vero, che nella giornata Tor- 
to Pavia 1515. FranceTco 1. Rè di fran- 
chi era montato fopra vn Cavallo ha- 
vuco in dono dal Marchefe di Manto- 
vane Carlo v. parimente nelle guerre fi 
valeva di cauallo dell’iftefia razza ha- 
vuto in dono. Haveva , dico , il Duca 
Guglielmo vna Cavalla pregne , che 
doveva partorire vn mulo , & auuici- 
nato il parto, volfe che Frà Paolo ftafi* 
Te tutta vna notte in quale s’aTpettava, 
con i firomenti aftronomichi , perche 
notafle , come fece , ThoroTcopo, e*l 
ponto natale di quella beftia,il fito del 
cielo , c la politura delle (ielle. 11 che 
'fe* r fatto. 


/ 
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io Vita dii 
fatto , e ridotto in forma d'apotelet- 
ma, ne fece quel Prencipe mandar co- 
. pia à tutti i più celebri Aftrologi d'Eu- 
ropa, coli in Italia , come fuori, con 
quella narrativa , Che nella cafa del 
Duca era nato yn baftardo nel tal 
ponto. E so dire; che per molto tem- 
po fi cavò fpafib quel Prencipe in farti 
leggere i giuditii che da diverte parti 
gli venivano ; e chi faceva quel badar- 
lo Cardinale, chi gran Capitano ; chi 
gli pronofticava trionfi , chi le mitre, 
fino a' Papati. . 

Corfe vna voce , e fù cofi creduta, 
ch'ancora hoggidì non fi è eftinta,chc 
Fra Paolo non fodisfatto di quell*- 
attione volefle partire dal fervitio di 
' quel Prencipe, temendo che da vn cer- 
vello bizarro , che cofi la giovialità di 
quel gran Signore era chiamata, final- 
mente gl’arrivalTe qualche cattivo in- 
contro. E veramente il Padre narra- 
va di quel Prencipe grand'eccellenza 
dell’ingegno , mà anco de' bizarri gu- 
fò , che in fuo tempo gl'havea veduto 
prenderli. Mà egli medefimo hà anco 
Tempre (eminente affermato, che non 
fu da ciò moftomd d'ali' eflem pio d'vn* 
altro Frate dell'ordine medefimo, chia- 
mato 
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mato Maeftro Cornelio da Codomo , 
ch’incorsò l'indignatione del Duca, da 
cui era parimence traccenuco, fu pofto 
in carccre,d*onde fuggìjafciando vni- 
ver/àl' opinione, per la gran diligenza 
per rihavcrlo nelle mani, che folle per 
farlo morire. Anzi fcmpre conferma- 
va che'lDuca haveva cucce leraggio- 
ni,& il Duca honorò il Padre col dar- 
negli conco, e la fcriccura iftetta origi- 
nale, che vive ancora , e m’è ftaca mo- 
ftrata, che mode, quel gran Prcncipe 
à figiufto sdegno ; & è che morco il 
Cardinale Ercole Gonzaga , vn cerco 
giovane,che fi porcava per fuo figliuo- 
lo , non gli parendo ricevere da' Ma- 
giftrati pronta giuftitia nell’ ettecutio- 
ne di certi beni da lui precefi, in forma 
di fupplica , prefencò al Duca vn reale 
libello famofo , cattandolo da vfurpa- 
core , ingiufto tiranno , minacciando- 
gli la divina vendetta , e citandolo a- 
vantiil tribunale di Dio. Sopra di che 
carcerato , propalò che Maeftro Cor- 
nelio Theologo, e ftipendiaco gl’ha- 
veva formata la fcriccura cofi indegna. 
La fama portò quefte due cagioni del 
fuo partire di corte , & il corfo del 
tempo gli diede tanta forza,ch'ancora 

i • \ 
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ne’ più vecchi dura, e pure è indubita- 
mente falfa. Ma la vera caufa del Tuo 
parti re, il che fece con buona grada di 
quel Prencipe.fù perche quella vira di 
Corre era coralmente contraria al fuo 
genio , e perche la fua fama, nella Re- 
ligione , lo faceva perpetuamente im- 
portunare da gfamici, e da’ fupcriori, 
che disegnavano valerli dell’opera fua 
in carichi di quella. 

Haveva Fra Paolo à quella erudi- 
zione congionta vna integrità di co- 
ltami religioli, che benché giovanetto 
veniva honorato da tutti , come vn* 
Idea di modefiia, di pietà, e di tutte le 
virtù Chrifiiane,e morali. Alcune cofe 
pareranno parado(fi,mà fono così no- 
torie,& hanno ancora tanti tefiimonij 
vivi, che chi vorrà metterle in difficol- 
tà , converrà haver polla in faccia la 
mafehera dell' impudenza, auuelenata 
la lingua dalla bugia, e corrotto il cuo- 
re da maligna pamone. Dicanlo i Fra- 
ti, Dicanlo tanti Senatori, maiFrà 
Paolo è fiato fentito giurare la fè, mai 
vna parola diQliccvole , mai veduto in 
colera. Non fono quelle lingolarità 
di quelli vltimi tempi, ch’è fiato fervi- 
torc della Ser.ma Republica diVcnctia; 
" '*• mà 
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ma queftc , & altre, fono Hate feco 
dalla Tua gioventù in tal perfettione, 
che mai hebbe vna correttione publi- 
ca, come è folito de* Religioli , mai fa 
riprefo d’havcr detto vna parola inde- 
cente , nè fatto va’ atto difdicevole. 
Rendeva gran maraviglia , come in vn 
giovinetto non eccedente ancora l*età 
di xi. anni , fodero vnite , & in gra- 
do cosi profondo, tante fcienze, oltre 
le ordinarie de'Religiolì clauftrali.chc 
fono , dopò le lettere d’h umanità , la 
Logica, la Filofofia , e Theologia. Mà 
egli v’ havea aggiunte la cognitione 
delle leggi > perfettamente delle ca- 
noniche , e non mediocremente delle 
civili , le matematiche tutte , la medi- 
cina, la cognitione de* fcmplici , dell’ 
herbe , ò piante , de* minerali , e traf- 
mutationi loro, mediocre intelligenza 
di varie lingue, oltre !aLatina,la Gre- 
ca, l’Ebrea , e la Caldea. Laquale eru- 
ditione , ch’havrebbe havuto del mo- 
ftruofo anco in vna età provetta , dal- 
la Santità de* coftumi riceveva vn tal 
fplendore,ch*in quella quali primavera 
faceva pronofticare qual copia , e per- 
fectione di frutti li dovcfle allcttare , 
s'havefle piaciuto à Dio confervarlo 
ììkuj alle 
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alle più mature ftagioni. E' vero che 
la, fola cognitione anco di tutto quel. . 
lo à che l'intelletto humano può fol- 
Icvarfi, non fa l’huorao perfetto, ben* 
che lo renda ammirabile. Anco i de- 
tnonij fono Caputi , & hanno del gran 
làpereil nome. Mà la bontà è quella; 
che le dà la forma j la pietà, la religio- 
ne* e le virtù dell’ animo fono Tanima . 
di quello corpo. E quello groppo di 
fcienze,e probità rendeva quello Rcli*» 
giofo.giovane così venerando, e quali 
maelìofo , ch'in quel modo ch’in Ve-, 
netia lì vede nella nobile ,& ingenua- 
gioventù , che fefrà loro fi ritrovano, 
o nell’ habito non così compolli, ò ne* 
ragionamenti & atti non così mode- 
lli , al comparire di fenatore primario 
fi mettono in decente habito , politu- 
ra , e fembiante ; così nella Religione 
de’ Servi ( che nè anco trà Religiofi ., 
mallìme trà la gioventù , fempre fi fìà:, 
in norma , nè coll’arco tefo ) al com- 
parire di Fra Paolo , tutti fi compone- 
vano, riducendofi al Cerio, dando ban- 
do fino alla giovialità , &i giuochi,, 
come fe la fola fua prefenza folfe la . 
verga cenforia,& elfempio vivo molto 
più efficace d’ogn'altro j & era fatto-, * 
?;;* 4 come 
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come proverbio il Tuo comparire, E' 
qua la fpofa , mutiamo propofìto. 
Tanto può ne’ coftumi la prefenza 
d’vn’liuomo di conofciuta probità. Se 
innocenza, conforme alla dottrina de* 
piu gravi maeftri della moralità, della 
prelenza imaginaria boni viri. Etera 
nondimeno cosi piacevole con tutti, 
cosi humile', ch’ancora non ho vdito 
alcuno che dicefle haver da lui , men- 
tre non è fiato in carichi publici , ri- 
cevuto vn’afpra parola , ò veduto vn 
gefio, con che mofirafTe rigore con 
('altri , come che con (èco medefìmo 

i* • w 

ode tanto fevero. 

Sacrato facerdote , che fu nell* età 
di zi. anni, parve crefcer’ il rigore del- 
la fua ritiratezza, & intendere l’attioni 
di pietà , e delle meditationi. Sin' à 
quefia età , e molto anco dopò , non 
havea faggiato vino , eccetto nella ee- 
lebratione. Il fuo vitto era cosi parco, 
che la maggiore parte non (ì cibava 
che di pane , e frutti. Di carne n’ha 
havuto pochiflìmo vfo fino (opra 55. 
anni j e diceva aflenerfene , ò gufiarne 
poca , perche la fua compleflione non 
tollerava che fe n'aggravafle , perche 
lo travagliava con dolori graviflìmi 
di capo. B Pattò 
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Patto in quefta età a Milano, e $*ab- 
batè nel tempo , che*l Cardinale 
Borromeo, boggi S. Carlo, era nel 
fervor della riforma di quella Chiefa, 
& in particolare con rigorofo zelo ri- 
dulfei Confeflbri à cosìftretto nume- 
ro , ò perche in loro tro va fle grand* 
ignoranza, ò perche fapeffe gravi abufi 
introdotti nell’amminiftratione della 
penitenza, che v’erano delle- Chiefe, 
in quali non ne rimafe alcuno. Have- 
va trovato mezzi quel Pallore di la- 
pere le conditioni,vita, e qualità anco 
de’ Clauttrali , come lì vidde che tanti 
ne partirono fenza afpettar giuditio. 
Si può congietturare quali relationi 
' tenefie de’l Padre Paolo,perche lo fece 
chiamare , e contro ogni fua inclina- 
tone, volfe ch’afcoltaffe le confeC» 
Boni, valendoli di lui non folo nella 
Chiefa delfuo ordine, mà in altre an- 
cora, fecondo che faceva di meftiero, e 
gli prelè molto affetto , onde lo vede- 
va molto volentieri. Lo faceva inter- 
venire nelle più diffìcili difeuflìoni de* 
cali di cofcienza,e nelle confulte di va- 
rij accidenti, ove lì ricercaffeil parere 
de’ più dotti Religiofi, e fpeffe volte 

voleva che rellafie à cibarli nel refet- 
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torio fuo. Imperòche quel Cardinale 
ad imitatione di quei antichi fanti Fa- 
ttori Ambrofio)& altri frequentemen- 
te faceva vita comune , e menfa eoa 
quelli del fuo Clero. . In quello tem- 
po, prima di partire della Provincia di 
Mantoua per quella di Venetia, confò 
d’ordinario, che per innocente , e vir- 
tuofo che fìa alcuno , non può elfer 
fenza contratto , ò emulatione , fu 
denonciato al Santo Ofhtio dell' In- 
quilitione davn Maeftro Claudio Pia- 
centino fuo coetaneo.mà che non po- 
tendo alzarli co’ ttudij e virtù al credi- 
to nel quale il Padre Paolo era,pé:>ò di 
pareggiarli co* latterrare quello à baf- 
fo. Ma gli rivfcì male, perche sè bene 
i'Inquifitore ricevè l’accula , e ne for- 
mò procelle, il fine fù che'l Padre non 
gli volfe rifpondere,& appellò à Roma 
delle formationi del procedo. E fcrit- 
to, e fatto fcrivere, auuocata la caufa, 
il fine fù vn fare all* Inquilitore vna . 
grave riprenlione, con talfarlo da ig- 
norante. Et altro non era polfibile che 
fuccedette, perche Paccufa era, che il 
Padre il quale fapeva la lingua Ebrea, 
havelTe foftenuto , che dal primo ca- 
pitolo della facraGenefinon fi poteva 
,»it . • B x cavare 
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cavare l*ar ti colo della fanti film a Tri- 
nità. E però oppofe al giudice , non 
folo l’edere accordato con l’accufato- 
re , fnà che non lo poteva giudicare, 
non havendo alcuna cognitione della 
lingua Ebrea.E veduto à Roma il pro- 
cedo, fu. fpedito, lenzo n’anco •eflami- 
nar ’il Padre , mà col rimprovo dato 
all’ Inquifitorc. In quello Redo tem- 
po alle Tue naturali debolezze, s’ag- 
giunfero due infirmitadi gravidìme, 
chà portato per molti annj. lmpe- 
ròche vivendo» come s'è detto , con 
ellrema tenuità, e non bevendo ch'ac- 
qua. Se anco in modo che i giorni, anzi 
anco piu giorni, non beveva , e quan- 
' do la fete l'invitava , andava al pozzo, 
e beveva vna fol volta , gli fopravenne 
yna ftitichezza così grande, che parerà 
cofa ftrana, e pur è vera. D’ordinario 
flava tré giorni, alle volte tutta la fet- 
timana, lenza che le parti naturali de- 
sinate all'efpulfione de grefcremenci, 
facellero il lor’ offitio, e con tanti-do- 
lori , per havergli cominciato anco vn 
travaglio d'hemorroide.che dalli sfot- 
■ zi violenti e longhi, contrade vna pro- 

cidentia dell’ intelìino retto , accorri- 
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pagnata da yn fluito epatico , che ha 
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portato lìn’alla vecchiezza. In quella 
occafione , cominciarono i preferita 
de’ Medici co* quali converfava più 
per di/correre dell arte che* per valerli 
dell'opera loro , havendo egli di già 
anco in quella età fatto grandiUimi 
progrcllì in quella fcienza , in cui do- 
pò li vidde à meraviglia eccellente , & 
anco l’elTortationi de gl’amici ad in- 
durlo à beuer vino. Al che però non 
s’atrefe, fe non dopò l*anno 30. di fua 
età, & anco con difficoltà gfandilfime. 
Nè mai in 4i.anni,ch’ha villino dopò, 
hà potuto aggradir* il vino , che non 
folTe bianco , per la lìmilitudine che 
tiene con l’acqua. £ trà le colendi che 
diceva elTerli pentito in fua vita quella 
è vna, di haverfi indotto à bever vino, 
GrAffetti naturali li moderano, mà / 
non credo che s’eftinguano mai. Rari 
fono flati gl’huomini, ch’habbino po- 
tuto ben commandar’ à femedelimi. 
Mà per auuentura non farà facile ri- 
trovarne alcuno generalmente, & in 
tutte le occorrenze più patrone, e che 
più com mandafle 7 a’fuoi affetti, di lui. 

Te precedeva il fuo giuditio , niuna 
* cofa era fulficiente à muoverlo con- • 
tro di quello. Niun cibo gl’eccitava 

B 3 T’appetito, 
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l'appetito , fé lo ftimava nocivo. Nif- 
luna medicina prendeva con altra ma- 
niera , che come fofTe (lato cibo gufte- 
vole , fé credeva che fofTe proficua $ e 
così nel rimanente. Nondimeno dice- 
va , che niuna cofa haveva vinta con 
più difficoltà, che di lafciar l'acqua, c 
bere il vino. Mà parte per la Tua coni- 
pleffione , ch'era d'vna magrezza in- 
credibile , parte per le congiunte in- 
fermità, era così difpofto che mai fù 
perfuafo dì poter viver* vn’ anno. Lo 
attefiano tutti quelli, che gli fono fiati 
famigliar^ che fe non computava ogni 
giorno per Tvltimo, computava alme- . 
no ogni anno , al contrario di chi di£> 
fe, che non è alcun tanto vecchie, che 
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non fperi piu d’vn* anno di vitande egli 
non fi raccordava efier mai fiato così 
giovane , che vi fperafie vn* anno. A 
qucfto vien attribuito che ne* Audi; 
havendo fatto vn progreflo fopra ogni 
humana credenza, & efiendo in quelli 
così immerfo , che pochi giorni pafTò 
in vita privata, in quali non havefie al- 
meno otto hore fiudiato , però mai 
volfe fcrivere cofa alcuna da publica- 
re , fino che le publiche neceflìtà non 
ve lo cofirinfcro.E neil’attioni rivfciva 

à gamici. 
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à gt’amici , come loro dicevano , fred- 
do, non attivo , non rifoluto ; perche 
né s'applica alle atcioni di longa con- 
feguenza , chi non hàfperanzadi vira» 
E nondimeno il bifogno della fuaPro- 
vincia, i’inftantia de gl’amici , lo Avo- 
carono alla patria in Venetia , & alla 
fua provincia, ove quali incontanente 
cedendo tutti i maggiori d’età ad vn 
eminenza di virtù, e d’integrità più 
ammirabile , ch’efprimibile , e {Tendo 

S ia palpato per i gradi, che le leggi dei 
ro ordine ftaturfconò, di ft udente , di 
Barigliere , e di Maeftro, ch’è il titolo 
de’ Dottorati in Theologia , & anco 
aggregato yn’ anno inanzi al famofif- 
fimo Collegio Patavino , fu con ap- 
plaufo vniverfale 1575). creato Provin- 
ciale , ch’c quello ch’ha il governo di 
tuttala Provincia, con vn’ aggiorna 
ancora, che governale come Regente 
lo ftudio, che così li chiamano i letto- 
ri di facra Theologia. 

Quél gran Prcncipe’ che nel morire 
ricercò da gl’amici circolanti Pap- 
plaufo , diede ad intendere ch’in ogni 
vocatione, ò grande , ò picciola , non 
retta defraudata della fua lode chi be- 
ndi porta. Non fono le dignità tra 

B 4 Reltgiofi 
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Religi© fi cofa di gran rilievo , chi le 
confiderà per gl’vcili , ò fplendor’ 
eftemo ; ma il foftenerle con la debita 
carità, e prudenza, non c di molti. In 
quelli infegnò il Padre Paolo vna fira- 
da a’ fuccetìori , per laquale campan- 
do , hanno potuto con fomma riputa» 
tione venirne al fine. Ne’giuditii die- 
de faggio d’vna rettitudine infallìbile, 
e quello che poi per tutta la >fua vita 
6 ha rigorofamente ofiervato, di mai ri» 
cevere donativo , per minimo che fof- 
j le , di mai ammettere altro oifitio m \ 
I materia di giuftitia , fenon d accelera- : j 
tione, e fpeditione. £ fi può interpel» 
lare chiunque fia, fe mai in alcun cari» 
co , ò nella Religione , ò fuori , ha ri» 
cevuto da chi che fia tanto quanto 
s’afconderebbc nell’occhio. NilTuno 
de’ tuoi giudici] , che fono fiati innu- 
merabili , in infianza à maggiore giu- . 
dice è fiato riprovato. E dirò più an- 
ticipatamente quefio particolare ch’il 
Cardinale Santa Severina , per le cau- 
fc da dirfi, fi inoltrò in aperta maniera 
defidcrofo , che foflero retrattate cer- 
te. fentenze dal Padre pronontiace 
contro alcuni , c’havevano molto la 
gratta di quel Cardinale , & havendo 

fatto 
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fatto effeminare i proceffi alle rclatio- 
ni de’ Cuoi Auditori fu aftretto dire , 
ch’in fomma altro non fi poteva fare 
per giuftitia. Levò nel filo governo le 
divi/ioni, e le particolaritadi. Nifiuno 
fi dolfe di lui mai,fe non qualche ami. 
co , che poco difcretamente s’havefic 
prom elio da lui piu per amicitia , che 
per merito. Lafciò la Provincia con 
ordini & vfi,i quali fe fo fiero fiati fer- 
vati , l’havrebbero prefervata da molti 
maliche l’hanno turbata poi. Quefio» 
come principio de’ Tuoi carichi , fcoprì 
la portata della fua prudenza ne* ne- 
;otij, e la defterità ne* governi, i qua. 

con l’età crebbero in lui à tal' ec- 
cellenza, ch’in mole così grande, e 
numero cosìinnumerabiledi negotii , 
che gli fono pafiati per mano , nifiuno 
pareva cosi involto di difficoltà, e così 
intricato , cheò quell’ ingegno fovra- 
humano non glitrovaflc il capo per 
ifcioglierlo , e diftricarlo , ò era affat- 
to iijcfivicabilc. £ come d’ai cuni fa- 
mofi Chirurgici fùferitto, che ove ap- 
plicavano le loro fortunate mani, non 
era piaga non curabile , cosi à lui ve- 
nivano da ogni forte di conditone di 
perfone riferite le cofe filmate piu 
jhy • B 5 • ardue. 
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ardue, & ineftricabili , con fìcurezza , 
ch’egli ò vi troverebbe immediate il 
vero ripiego , ò che nifluno fé ne po- 
tere più Iperarc. E con tutto che ad 
alcuni lìa paruto , ch’egli inclinale al- 
quanto più alla feverità , & al rigore , 
ch’alia clemenza , ò dolcezza , nondi- 
meno quello era cagionato più tollo 
dall* effer* egli di Tua natura ritirato e 
ferio, che facile , ò gioviale. Ma in 
realtà era d’vn cuore cosi compalfio- 
nevole , che non poteva nè nuocer cf- 
fo, nè veder che folle fatto nocumen- 
to à chi che lia. E quella , ò bontà di 
natura , ò tenerezza d'affetto , nella 
fua grave età haveva prefo così gran 
piede nella fua anima , che come au- 
uiene , non folo nelle cofe lìefle natu- 
rali , mà ne gl"affetti più ch'in ogn’al- 
tra, che vi lìa, il trapaflo, haveva eflefo 
la compaÙìone non folo àgl’huomi- 
ni , mà à tutti gl’animali. Di modo 
che la fua natura non poteva più to- 
lerare che gli fo ITe data moleltia ; e 
s’havelTe havuto bifogno d'vccidere di 
fua mano quegli animali, che Dio hà 
deflinato per cibo.e follentamentò or- 
dinario della vita, certo è che ne gl'vi- 
timi anni della fua vita , da necelfità 
4 . .. - . in 
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in poi, Tene farebbe più torto fatto dei 
tutto artinente. £ perche di fua mano 
haveva tagliato vna gran quantità de* 
viventi animali per ragione d’Anato- 
mia , quando veniva occafione di far- 
ne difeorfo , pareva fentirne certa diC. 
plicentia compaflìonevole. E se bene 
nel difeorfo , e nello fcrivere pareva 
cosi puntuale nelle cofe digiuftitia, 
che nirtuna cofa l’havrebbe potuto far 
declinare dalla dritta linea di quella, 

e forcute anco biafimava la mitezza 

• w „ f « 

troppo grande nella giuftitia punitiva,, 
come cagione di gravi eccelli j con 
tutto ciò s’havefle toccato à lui di mi- 
niftrarla, mi rendo ficuro, e da’ gover- 
ni havuti , e dalla fopraintendenza di 
molti anni al governo della fua Pro- 
vincia , che s’havrebbe ricercato fn lui 
più torto rigore, che piacevolezza. 

Ma nell’ammiftirtratione del fiio 
carico , qual concetto di prudenza , 
pietà , integrità , & ogni virtù imme- 
diate acquiftaffe , lì può da qui cavare. 
Era flato creato Provinciale con vni- 
verfar applaufo, d’età di 1 6 . anni fini- 
ti , cofa non auuenuta ad altro , ch’io 
babbi dalle note, che mi fono Hate 
date d’informatione per far quella 
► vmv<" Peritura, 
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fcrittura, potuto Papere, nè avanti, nè. 
dopò, in 340. anni che l’Ordine de’ 
Servi hebbe principio. Si tenne quell’ 
anno Hello 1579. il Capitolo generale 
di tutto quell’ ordine in Parma. E per- 
che dieci anni prima , per i molti fta- 
tuti fatti in divelli tempi da’ fonimi 
Pontefici intorno à Regolari , e dal 
Concilio Tridentino in particolare , 

; in materia di riforme , era dato deter- 
minato che folle necellario fare nuove 
conllitutioni , e regole per il governo 
di. tutto l’ordine , ch’era come fare 
ynaRepublica'mifta di tutti tré i generi, 
che tal* è il reggimento di quello or- 
dine benché piìihabbia faggio d’Ari- 
ftocratia. In quel Capitolo fù decre- 
tato, che per non differire più opra li 
buona , fodero da tutto il corpo della 
Religione cavati tré de più dotti, fag- 1 
gi, pii, e prudenti, che facelfero quella . , 
opera, dell’ importanza che può com- 
prendere chiunque intende ciò che 
folle governo. Et vno di quelli fili! 
Padre Paolo , giovinetto ancora ri- 
fpetto alla veneranda canitie de gl’al- 
tri due. Con qual occalioneftette lon- 
zamente à Roma, e cominciò elìer pa- 
ìefe il fuo ricchiflimo talento al fignor 

Cardinal j 
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Cardinal Alleflandro Farncfe Protet- 
tore ,.e Sanca Severina viccprocctcorc 
deli’ Ordine. 11 carico Tuo fpctialc fù, 
d’accommodare quella parte,che toc- 
cava i (acri .Canoni , le riformo del 
Concilio di Trento, all* hora nuove, e . 
la forma de* giuditij. Tutta l'opera 
fu dì tutti tré i Deputati ; mà perch* 
egli haveva efquifitil&ma cognitione 
della lurifprudentia Canonica, e Civi- 
le, e delle determinationi Conciliarij, 
à lui fà rimefla la caufa di quello par- 
ticolare, e formò folo quella parte 
tutta, ove li tratta de* giuditij accom- 
modacamente allo flato clauftrale , 
con tanta brevità , chiarezza , e pro- 
fondità , che tanti confumati Giurif- 
confulti, clfercitati nelle giudicature , 
l'hanno ammirata , come parto d'vno 
c’havelTe confumata la fua età nelle 
leggi di quell'ordine , fotto quali hi 
governa. Et è argomento convincen- 
te l'errore di coloro che llimano , che 
il profondarli Uraordinariamente nel- 
le feienze renda gl’huomini inhabili à' 
governi , & alle politie. Errore altre- 
tanto crailo , quanto pernitiofo. Di 
che fu vivo elfempio nel corfo feguen- 

tc di fua vita il Padre Paolo. La lciò in 

•• • 
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quefto carico in Roma fama di gran 
(apcrc, c di molta prudenza , non folo 
nelle Corti de' due, Cardinali fudetti, 
co’quali per ordine contenuto in vn. 
Breve’ Apoftolicodi Gregorio x i ru 
conveniva conferire tutte le leggi che 
fi facevano , ma anco fu neceflario 
molte volte trattar col Pontefice mc- 
defimo. Sbrigato da quale pefo ritor- 
r nò al fuo governo. 

Col finir* il carico di Provinciale, 
deporto il pefo, entrò in vna quiete, 
ch’egli chiamava tutto il ripofo che 
goderti nella fua vita j perche niente 
s’intrometteva nel governo, nel quale 
i mali non erano ancora ò ben veduti, 
ò tollerabili , fenza fattioni , ò mal 
contenti. £ cornea chi è fianco è più 
foaveil ripofo, e piu lo gufta; così per 
tré anni s’immerfe tutto nelle fpecu- 
lationi delle cofe naturali. £ per per- 
fezione , la cognitione apprefa , anco 
pairò ad operare di fua mano nelle 
trafmutationi de’ metalli , nelle diftil- 
lationi di tutte le forti. Non che mai 
forte tocco dalla vanità che fi poterti , 
o intenderti fare l'oro » ò che huomo 
difereto fi poterte, ò doverti indurre 
ad inquirirlo. Di che fia argomento 
- v ch'ili 
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eh* in qùefti tempi {lette più mefi,dopò 
peregrinata l'Italia, e delufi tanti Pre- 
lati, e Principi, inVenetia quell’ia- 
figne Impoftorc fopranominato Ma- 
mugna , “creduto far* oro , che fece bc- 
niffimo intendere il lenfo di Diogene* 

J uando diflc , Che non fegregava dal 
òlgo*n*anco i Rè. Perche nella cre- 
denza * ò comedia , non folo entrò il 
volgo con tal' eccedo , che chiamava 
tnilcredenti quelli che negavano che 
colui facefle oro, mà Cardinali , Pren- 
c/pi , il Papa fteflo , e Sifto v. fi gran 
Prencipe , e di tanto Papere & efpe- 
rienza , che se l’impoftura non fi feo- 
priva , haveva dati inditij di muover 
controvcrfia à Vcnetia, ove era collui, 
per punto d'immunità , ò giurifdittio- 
ne Ecclefiaftica, cflendo come fi dico- 
no. 11 Padre lèmpre fi burlò , & ad 
amici grandi , che volevano condurlo 
à fargli veder la prova, fempre rifpofe, 
che l’havrebbono poi {limato pazzo , 
non che leggiero. E de’ Puoi famiglia- 
ti intimi, co’ quali teneva propouti di 
tale impollura, erano quei gentilhuo- 
jnini » che tenendo per ficuro il giudi- 
tio del Padre, furono inventori di 
quella maPcherata per moftrar ciò che 
■ • Pentiva. 
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fentiva. Vertendo yno di loro da Ma- 
mugna , in vna barca con fuoco , car- 
bone) crucioli , mantici) bozze > & al- 
tri ordigni chimici) andarono per tut- 
ta la città , facendo gridare al Mamu- 
gna , A tré lire il foldo dell* Oro fino ; 
yno de* quali vive ancora fenatore 
preftantillìmo, e di cortumi,e virtù fii^ 
golari , che merita mention* in altro > 
ch'in quella attione giovenile. E fi- 
burlava il Padre con chi gli riferiva 
haver veduto far l'oro) e diceva» Ve- 
dremo dunque quello ch’ha detto il 
Chaus. Perche eflendo all*horaà Ve- , 
netia venuto vno di quei nuntij da 
Conftantinopoli per negotii , che fi 
chiamano Chaus , fentendo quel 
Chaus che colui faceva loro,alla Laco- 
nica , come quella natione vfa , altro 
non dille, fe non , 11 gran fignore dun- f 
que verrà à fervirlo. Et il Padre che 
tanto volentieri ragionava con. chi 
profetava la diftillatione, come v’en- 
trava l'humor dell’oro non gl’havrcb- 
be parlato per aliai, perche tutta la fua 
elTercitatione era per la fola cognitio- 
ne della natura. In cheponnoli più 
gran medici dell’ età n olirà tertificare 
la grandezza del fuo fapcre » le molte 

Oofe 
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co fé da lui ritrovate , e communicate 
ad altri di tale profeflione , che Cene 
fono honoraci. Nè effetto ammiran- 
do , nè proprietà occulta , nè cofa è 
fcritta , & elperimentata, che non ve- 
de/Te & efTaminafle. Et oltre fhuma- 
no credere era verfaco in tutte le cofe 
di quell'arti , che pareva ch'in quelle 
. fole havelTe collocata tutta l'età. In 
quello tempo , e molto più anco ne 
gVannifeguenci , s’eflercitò nell’ana- 
tomia di tutte le forti d'animali , per il 
più de vivi che gli capitavano per le 
mani, e gli tagliava efTo medelìmo. 
Particolarmente l'anatomia dell’oc- 
ehio fhaveva così perfetta, che non fi 
fdegnava l'Acquapendente allegare, e 
nellelettioni, ene* libri ftampati, l'au- 
torità del Padre Paolo. E quel così 
celebre huomo come parlava dilui , ne 
parlava come dell’oracolo di quello 
l'ecolo. Oltre l'altre eruditioni , era 
molto verfato nella cognitione delle 
proprietà de' femplici, della natura de' 
minerali , de' metalli , di maniera che 
non folle feibile quello ch'in tali prò-, 
feflioni egli non fapefle. Si fono bene 
fatta ragionevole maraviglia quelli 
che fono informati della verità, che li 
é • come 

U vU . 
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come l*Aeqaapendente nel Tuo tratta- 
to De rifu , ingenuamente confetta 
haverda lui imparato il modo, col- 
quale nell’ humore criftallino di re- 
frattione fi faccia vifione , e ch’egli è 
il primo ottervatore , che le tuniche 
dell’occhio fiano opache, e denfc, co- 
me tutte l’altrc , mà diventano diafa- 
ne, e trafparenti, per efter di continuo 
imbibite d vn’humor chiaro , come Ja 
natura nelle caverne de’ monti rende 
diafana la terra , per fe medefima opa- 
ciffima , per la continua unganone 
dell’acqua, come fi può vedere ne’ cuo- 
goli, e come anco l’arte per l'infufione 
rende tralucide, e trafparenti le feor-* 
ze , e radici , di fua natura denfe , & 
opache; cosìettendo tutto il trattato 
dell’occhio , che va fotto nóme défl’- 
iftetto Acquapendente, ò almeno tut- 
to quello che contiene di nuove , e 
pellegrine fpeculationi , & efperimen- 
ti, del Padre, di che io hò parlato con 
quelli che fono teftiraonij oculati, e di 
feienza, non habbia attribuita almeno 
parte della lode à chi fi doveva tutta , 
ma molto più in cofa di maggior mo- 
mento , della ritrovata delle valvule 
interne nelle vcnc.Di qual argomento 

i# - A > uf y • * ’ , ■a* ... . 
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non fi trota ch’alcuno , nè de gl’anti- 
chi, nè de* moderni, habbia fatta men- 
tionc, perche era cofa incognita fin* à* 
noftri tempi , che PAcquapendcnte ne 
mo/Te la quellione in vna publica ana- 
tomia. Mà fono ancora viventi molti 
eruditismi , & eminentilfimi Medici , 
tra quelli SantorioSantorio,c Pietron 
Affelineo Francefe, che fanno che no* 
fu fpeculationc , nè inventione dell* 
Acquapendente, mà del Padre, il qua- 
le confiderando la gravità del fangue , 
tenne in parere che non potefic Ilare 
fofpefo nelle vene , fenza che vi folTc 
argine che lo ritenclTe , e chiufure , 
ch’aprendoli, e «ferrandoli gli dallcro 
il fi affo , e l’equilibrio neceflario alla 
vita. E con quello naturai giuditio lì 
pofc à tagliare con ifquifitilfima of- 
fertatione, e ritrovò le talvule, c gl’vfi 
loro i perche non folamente prohibif- 
cono che*l fangue per la fua gravità 
non dilati le vene , à guifa di varice , 
mà anco à fine che con troppo impeto 
feorrendo, & infovcrchia quantità, . 
non foffochi il calor delle parti , che 
4’eflb fi debbono nutrire. E fpeculò 
in confequenza » che l’habito A thleti- 
ce , à giuditio fuo , il quale appreffo 
* ■ 4 >' ; fìippotrate 
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Hippocran bonitam fummum attmgit , 
non d’altra caufa havcva d’elTer cotan- 
to pericolofo , e lethale, fenoli perche 
in quello troppo abbondando il fan- 
gue nelle vene, impediva l’vfo delle 
dette valvule , onde di necedìtà fegui- 
va la fuffocatione per mancamento di -*] 
ventilatione. Ne diede contezzaà gl’a- 
mici di tale profelfione, & in fpecialità 
all’ Acquapendente, che fe ne valle 
nella publica anatomia , & indi in poi 
n’è dato tanto fcritto da preclari au- 
tori. Mi par di vedere fempre il gefto 
del buon Adelineo , che quando viene 
à proposto di ragionare del Padre , 
alza ambe le mani , ftringc le fpalle , e 
piega la teda ad vna parte , e dice con 
frale ancor francefe, Oh J quante cofe 
mi ha imparato il Padre Paolo nell’ 
anatomia, ne’ minerali, e ne’ femplici. 
Quello è vn* anima pura , in cui riluce 
vn candore , vna bontà di natura , Se 1 
vn non faper fare che. bene. Hebbeil 
Padre Medico celeberrimo d’Orliens , 
ch’avendo dilTegnato il figlio alla fua 
profelfione , lo educò in modo, che di 
9- anni cominciò operare nelle didil- 
lationi. E benché nelle fifiche, & ana- . 
comiche à pochi fia fecondo , perau- 
t '!•. •. ^ uentura 
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uentura è però à tutti primo nella co- 
gnitionc de* femplici , e minerali, e 
virtù loro , & vfi per i corpi humani. 
Venne in età giovenile in Italia, man- 
dato dal Tuo genitore per fòttrarlo à* 
pericoli delle guerre civili* ch'ardeva- 
no. Capitato à Venetia,fe n’inamorò, 
come di patria pia , e benigna à tutti , 
■e non ne volfe partire. Vi esercita la 
profelfione di medico più come amico 
con gl’amici , che per altro interefie ; 
Se ove è (lato folo , con cure c’hanno 
havuto del miracolofo j fé con altri 
non moflra il fuo talento , perche è 
per natura alieniamo dal contendere» 
e dal far’ oftentatione. Quello dal fuo 
arrivo prefe convcrfatione col Padre , 
che circa 38. anni hà durato con vn- 
amicitia fantilfima tra loro conferva- 
.ta. Quello più di tutti sa ragionare del 
Papere più che ftupendo del Padre nel- 
le profeflioni fudette , e delle cofe da 
lui trovate , di che fi farebbe vn volu- 
•me intero, x ^ 

Mà non potè lonzamente conti- 
nuare in quello ocio tanto , e virtuo- 
; foj perche la fama della fua prudenza, 
de labilità ne’ governi dopò tre anni 
io traile da quello , fi può dire» giar- 
-- .» dino 
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dino delle deticie fpirituali al campo 
(pinolo delle fatiche di £pirito*-i e del 
corpo, e nel Capitolo generale fù. con 
comune confenfo creato Procuratore 
di Corte , detto Procurator generale» 
Quefta è la fuprema dignità di quell* 
Ordine dopò il Generale,3c in quella, 
in quei tempi che la Religione fiori- 
va grandemente d’huomini dotiflìmi, 
non erano adonti (e non foggetti d*if. 
quifititiima prudenza , perche il carico 
porta feco di difender in Roma tutte 
le liti , e controYcrfic , che vengono 
promofle in tutta la Religione,e la nc- 
ceffità di comparire alle Corti,e Con- 
gregationi, per foftenere le caufe , che 
vengono portate alla Corte , e di dot- 
trina (ingoiare » cosi per poter *orarc 
inanzi il foramo Pontefice ne* giorni 
detonati à quell’ordiue,e perche i Pro- 
curatori di Corte fpedo vengono da* 
fommi Pontefici adoperati nelle Con- 
gregationi,comc anco nel leggere nel- 
la Sapienza vna publica lettione dell* 
Ordine medefimo . In quei tré anni 
c’ habitò in Roma , oltre la prudenza 
incomparabile con che trattò i negotij 
della Religione , fù conofciuta la fua 
grand* attitudine à cofc maggiori , e 

d’ordine 
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«l'ordine del /ornino Pontefice inter- 
venne in diverfe Congregationi, ove 
faceva bifogno diCcorrere nell’ attieni 
occorrenti Copra difficoltà importanti 
in dottrina. In quelle conobbe,e pre/e 
ftrettiffima familiarità col Padre Bel- 
larmino eh’ interveniva nell* ideile , e 
fu poi Cardinale , e durò l'amicitia fin* 
al fine della vita. Conobbe anco il 
Dottor Navarro» eh* allora era in Ro- 
ma per la caufa famofifiima dell* Arci- 
refeoro di T olcdo,c narrava con mol- 
lo guiìo d’haver molte volte havuta 
ragionamenti con vno de* dieci com- 
pagni del Padre Ignatio » ch’ancor vi- 
veva , e credo folte il Padre Bobadi- 
gliaj nel che però non vorrei errare. 
Ben ci è memoria che IpelTo lo ritro- 
vava à far* e/Tercitio in certi luoghi ri- 
moti.e che gli pareva pieno d*vna Can- 
ta femplicita, e gli diceva liberamente 
non e iter mai data la mente del Padre 
Ignatio , che la fila Compagnia fi ri- 
ducelTe qual* era , c che Ce folle ritor- 
nato al mondo , non l’havrebbe rico- 
nofeiuta, perche era ogn* altra cofa da 
quello ch'ei l’haveva fatta. 

Col Cardinale Canta Severi na Pro- 
tettore come fi portalle , li Yidde che 
M+, C . Colo 
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Colo di tanti fi partì con Tua buona 
gratia, e riputatione. Che non cpoco 
con vn Prelato , che quelli che gl’an- 
davano à verfo fenza contradirgli , 
chiamava huomini da poco, & adula- 
tori; e quelli che vivamente fe gl’op- 
ponevano, e dicevano intrepidamente 
le Tue ragioni, odiava come troppo li- 
beri, et arditi. . . 

Mà (opra tutto era entrato in tanta 
gratia del Cardinale Caftagna, che fù 
poi Pontefice dopò Siilo v.,e chiama- 
to Vrbano v 1 1., che ne riceveva eufto 
fupremo. & è verifimile chiedendo 
quel Prelato d’vna manfuetudinc più 
eh’ humana, di vita innocentifiìmo , e 
di coftumi irreprcnfibile, la fimilitudi- 
ne caulalTe , e congiungeflegl’afFctti. 
Non io vifitava mai il Padre , che con 
kilarità di faccia il Cardinale non gli 
moftrafle , che tanto più grata gl’era. 
la vifita,quanto più frequente. E dopò 
che partì da Roma,' continouò la fua 
fervitù. La brevità del tempo che ville 
nel Pontificato, che furono tredeci foli 
giorni, non lafciò vedere , fe adonto à 
quella fede folle per continouar ’il fuo 
favore al Padre, per il concetto in che 
l’haveva di foggettoincomparabile di 
' * dottrina. 
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dottrina, coftumi, & habilità. Da chi 
fi trovò prefcnce hò tcftimonio , che 
quando gli venne la nuova della mor- 
te , lènza alcun legno d'alteratione , 
dare. Idee raptus eli , ne malitia muta-- 
ret int elle Bum e jw. Hebbcoccalione 
anco di pafiar'à Napoli, per prefedere 
Vicegenerale à Capitoli, e vifitare.ove 
conobbe , e conversò con quei famo- 
fo ingegno Gio: Battifia Porta,il qua- 
le anco nelle fuc opere mandate in lu- 
ce » fa honorata mentione del Padre 
Paolo , come di non ordinario perfo- 

aaggio,& in particolare della perfpec-- 
tiva Ipecolare. 

Il tempo del lup carico di Procura- 
le generale in Corte s'incontrò nel 
principio del Pontificato di Siilo v., il 
quale ( credefi per il rifpctto, ch’eflcn- 
do fiato frate fapeva molto la portata 
delle perfone infigni delle Religioni* 
& liaveva informationc delle qualità 
del Padre ) Padopcro in Congregano— 
ni, & altri maneggi più frequente- 
mente del conlueto. Trovofli nella 
difeufltone della materia , feTDuca di 
Gioiola Capucino era difpenfabile $ 
nella quale da chi volfe adulare fu- 
rono detto tante eftbrbitanze dell* 

4 ; C illimitata 
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illimitata potette , anzi omnipotentia 
pontificia, che il Padre Bellarmino con 
voce fommefla diffeal Padre > Qnefte 
fono le cofc che hanno fatto rivoltar 
la Germania , e faranno l’ifteflo alla 

Francia, & altri Regni. 

Vna volta in ftrada cltendo li Pon- 
tefice in lettici fece chiamare il Padre, 
c lo tenne buono fpatio in ragiona- 
menti, che non toccavano pero altro, 

che certi memoriali che gPerano capi- 
tati contro il Generale di quel tempo. 
Quella cofa infolita , ^ oflervata dal- 
la Corte, che tutto offetva , fi divulgo 
fuori ancora, come che folle nella gra- 
tia del Pontefice. Che piu ? La vanita 
di già Phaveva facto Cardinale. Ma 
ouefto favore, nè ambìto.nè ricercato 
da lui, ‘gli coftò vnatravagliofa perfe- 

cutionc. Nel Aio partire da Vcnctia 
haveva lafciati i Aioi amici à v conlegli* 
e direttioni di Maeftro Gabrielle i Co- 
lifloni , con cui era flato ben vnito in 
levare della Provincia certe male ia- 


troductiòni, & aggravij , ch’alcuni fu- 
periori facevano "a' più. deboli, che -■lot- 
to nome odiofo di tirannia fi detefta- 


-auo. Mà come aùuiene fpeffo , che 

lucilo clic fi detefla in altri, fi giuftifica 
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ia fe medcfimi, & cffcndo la natura 
di maeftro^ Gabrielle, come fi vidde 
poi, d'clTcr’araico del Solo fuo interef- 
le, haveva concepito con tre anni d’af- 
fentia del Padre Paolo dalla Provincia 
quei dominio alToluto , alqualecon 
• eftorfioni molto grandi anco perven- 
ne. Vn Polo impedimento fi: gl'attra- 
verfara , Pinftantc ritorno del Padre, 
alquale bene Sapeva che mai tali prat- 
tiche /ariano piacciate , e difperava di 
poterlo piegare alle fuc voglie, perche 
haveva conolciuto l'integrità, e.l'incl- 
pugnabilità della Tua mente. S’imagi. 
nò iVnico rimedio efierc il proporgli 
quello, da che difficilmente anco i più **• 
fa pienti poflon guardarli , la ftrada de 
gl honori, perche fi trattenelTe in Ro- 
ma. £ cominciò efficacemente à per- 
suaderglielo con lettere , 'tifarglielo 
propone* da* .Suoi più cari, com,e che il 
credito acquattato nella Corte potefle 

fargli ftrada .ad .avanzare la fua fortu- 
na. 11 Padre, tra l'altre rcpulfe à quel 
confeglio.per levarli vna volta il tedio 
per Tempre , rifp.ofe in vnajlettera in 
cifra , che trà di loro viavano, alcune 
parole in diferedito della Corte, come 
che in quella fi renilTe alle dignità 
v - d C t con 
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tea male arci , e di tenerne effe poco 
conto , anzi abominarla. Confervò 
Maeftro Gabrielle la letterale la cifra, 
e dopò finiti i tré anni del iuo carico 
in Gorte ritornò alla patria, alla quie- 
te, &à' ftudij fuoi.non potendo il Pa- 
rare approvar l’eftorlìoni , che nell£ 
Provincia faceva Maeftro Gabrielle, e 
* nelle quali veniva mantenuto col fa- 
vore d*alcuni Corteggiani del Cardi- 
nale Santa Severina , che però non lo 
favorivano gratis , facendoli conto 
fondato che’l Generalato, alqualefu 
finalmente portato , gli coftava non 
manco di quaranta milla ducati ( co- 
' me molti ancora ne fanno molto ben 
far *i computi, e dire i par ticolari)tutti 
cavati dall* altrui borie j c col efferfi 
il Padre Colo dichiarato di non appro- 
varle , e-tneno conlcntirvi» vennero a 
; rottura, c diffcnfionc manifefta. Nella 
quale per prevalere, effendo già entra- 
to in tanta gratia delia Corte,ch è fta- 
to vn ftupore , e particolarmente del 

• Cardinale Protettore , eh era anco ci- 
,• po del Santo Offitio dell* Inquilìtio- 
:> ne, prefeatò la lettera con la cifrai per 

* la qual prelentatiode , fe ben* il Car- 
' binale non trovò buono il procedete 
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pervia del Santo Officio , come Mae* 
{Irò Gabrielle s’era dato à credere» 
mofirò però implacabile indignatone 
al Padre ; & al Colico della moltitudi- 
ne, che fi volta ove il vento fpira, ben- 
ché fi riduccfie alla Tua quiete, lenza 
intrometterò più nel governo, veden- 
do il male infanabilcj con tutto ciò 
ne fu molto travagliato, non nella fua 
per fona , nella quale mai nè tutta l’ar- 
te, nè la violenza, potè trovar vn neo 
ove attaccarli, ma ne 7 Cuoi amici , che 
non efifendo dienti dalli difFetti ordi- 
narij , non Colo venivano efclufi dalli 
gradi Se honori , ma ogni peccato ve- ; 
niale vi fi cangiava ia mortale colpa.' 
Et il Santa Severina v’adoperò anco 1 
l’auttorità del Santo Offitio, della cui 
Congregatone era capo, con maniere 
così ftrane , e fini così baffi, ch’io non 
ardilco poner* i cali che mi fono fiati 
dati in nota, perche troppo gran fcan- 
dalo arrecherebbono al mondo. Vi è 
però la medicina , che tutti à fatti in- 
quifiti , con le fue commilitoni in ri- 
corro à Roma trovarono giufiitia. , 
Tra i difiurbi gravi dei Padre, di che 
fi parlerà poi , fu quefio vno. Vi era 
Yft fra Giulio da Codogno vecchio 
* . i-.. C 3 Con- 
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Confeflore , il eguale per cfler d*vn$ 
bontà irrepr eh enfi bile, e con vnafem- 
piicità notai tutti.haveva molto con-, 
eorfo alle confellìoni, con notabile 
emolumento d’elcmoflne. Quello, 
dall* ideilo principio che Fra Paolo 
entrò nella Religione , fendo anco 
Confeflore della madre» prefe à cufto- 
dirlo i« quella ch*afpctta. al vcftire , e 
fpefe de* viaggi, e de' li b ri. Perche il Pa« 
dre (in* ali* vi cima età , mai hà voluto 
ch’vn femplicilfimo vcftimento, si che. 
fe folle cadutco in acqua, li conveniva 
ftar* in letto tanto che quello lì rafeiu- 
gaflc. Mai hebbe alcun'ornamento di 
camera , e cosi hà continuato fin'allof 
fpirare dell'anima che con. vn mobile 
quadro d* va Chrifto in horto». vn cro- 
cidilo con vn tefehio naturale huma- 
no al piede, come fuo peculiare fpcc- 
chio, e tré horologi di polvere per mi- • 
furare il tempo. Mai haveva danaro» 
fe non quello ch’à la giornata gl* era 
uccellano. £ Frà Giulio , fino che pes 
eflrema vecchiezza perdè poi il vigore. < 
della mente, vcftiva il Padre povera- 
mente fecondo il bifogno. Egli rice- 
veva dai monafterio quello che in 
luogho di vcftimento gli toccava , c. 
u fpendeva 
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{pendeva nelle Tue neceflìtà.Et in A>m- 
ma il Padre non haveva havato alcun, 
penfieco Poeto la cura del Aip. buon, 
vecchio. Non è alcun dubbio che la > è- 
tranquillità dell’animo hà il fonda- // 
mento principale nell’ interno , nella 
profonda cognitione delie colè Im- 
mane , e 4 ìvìp? » e fenza quello ogni 
cofa efterna. è in {officiente , c vana, 
perche nifluna può forte nere chi da fe 
fi getta à ballo. T uttavia non fi può. 
negare , eh 'anco gl’acuti ertemi non. 
h abbiano la Aia parte d’efficacia alla 
quiete. Hora per fturbarc il Padre dal. 
la quiete che godeva lènza alcun {arti- 
dio nelle neceifità Aidette , vedendo, 
quello come figura quadra immobile, 
in ogni fito.^mgegnarono di far pruo- 
va le nella perfona dei Aio Nucritio, 
tenuto in luoghodi Padre, ha ve va (en- 
fio > e con ìnformationi diaboliche 
modero prima il Patriarca Priuli à le- 
var* à Fra Giulio la facoltà di confef. 

(are, pecche indi venirtèro meno al Pa- 
dre le fedite, povere si, mà al fuo ani- 
mo forti cienri comodità. E tennero 
quella via , evertendo entrato quel 
Patriarca in certe pretenfioni colle E- 
temite di S. Hernaagora , lequaliper 
’ ‘j.fnsi C 4 la 
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la perpetua ritiratezza, anzi prigio- 
nia , trovandoli in credito di fantità, 
havevano la loro difFcfa. Diedero ad 
intender a quel Prelato , che Fra Giu- 
lio,che di molti anni era loro ConfeC 
Tore, e miniftro della fantiflima Meda, 
e communione, fofle quello ch'andai 
fé ad eccitare i Tuoi devoti, e molti 
della nobiltà primaria alla difFcfa. £ 
pafsò tanto inanti , che rapprefentò-à 
Roma quefto fatto, com’vna difvbidi- 
enzaj e dalla Corte^del Protettore.ove 
havevano l’intelligenza, cayorono vna 
lettera, che fu pretcfto ricercato; e così 
levorono Fra Giulio, e lo mandorono 
fuori del dominio à Bologna ,• dopo 
ch'era dimorato à Vcnetia in fommo 
credito di bontà più di cinquanta anni. 
La carità verfo di lui mode il Padre à 
fare un viaggio à Roma, ove # negotiò, 

6 ottenne il ritorno à Venetia dclf- 

innocente Padre fuo , ove ne ritornò 
alli ftudij Coliti & elTercitij, * ! 

Non è da concorrere nell* opinio- 
ne di quei fìlofofi, che le noftre facoltà 
fenfitive, e mentali fìano pure, c mere 
poflìbilità ; perche così tenendo, non 
farebbe che cafo è buono incontro di i 
migliore , ò deteriore complelhone, e 

tempe- 
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temperamento. E' però cola certa il _ 
temperamento, e la complefiione ha* 
-vere gran parte nell* habilirà, ò inha- . 
bilità de gl’huomini. Haveva il Padre 
i /enfi i più lottili, & i più vivaci , che 
perauuentura fi trovalfero in alcuno; 
fpecial mente Tocchi© con vna vifta a- 
cu ti ili ma e volocillìma* il tatto per- 
fettiflimo,con che difeerneva cole che 
parevano infenfibili. Era cola ftupen- 
‘ da ne* cibi comporti com- immediate 
fentiva, ò il benefìtio , ò il nocumen- 
to , dirtinguendo infallibilmente l J vno 
dall* altro à meraviglia. Onde quando 
è rtato in tempo ? che non certifiime 
ragioni , & evidenza fapeva non erter 
fuperflua la cura di guardarli da* vele- 
ni, non fi prefegiamai vn minimo fa- 
. ftidio , non folo perche conofceva à 
pruova anco miracolofamente erter 
ben guardato quello ch'è in protettio- 
ne di Dio, ma ancora per quello che a- 
foctta alla prudenza humana, teneva 
ficuro eh’ in cibo refquifitezza delfuo 
fcnfo,rhavrebbe auuertito; e nel bere, 
ove più ftà il pericolo, haveva più ocu- 
lata provifione. Redondava querta ef- 
quifitezza , ò partìbilità de* fenfi nella 
- mente, com'è confcquente j onde era 
* C j cofa 
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cofa (lupenda , come cucco gli factva 
impredìone,e vi dimorava tenacemen- 
te. Se entrava in vnluogho, portava 
ficco imprcd'e nella memoria rimaglili 
delle cofe più minime, delle quali, ve- 
nendo occasione, mille volte gli amici 
gli dicevano come era polfibile eh* au- 
ucrtifle cosi tutte le minuccie. Se leg- 
geva vn libro, ( e tutti leggeva quanti 
n’vfcivano alle (lampe d’alcun conto j 
fapeva tutto , e gli reftava impreda la 
carta, ove haveva veduto ogni cofa per 
leggiera che folTc. A me accade ne* li- 
bri non vedere fé non quello che sò 
prima , ò vado cercando, e ben (pedo 
anco lo trapadb, in quella forte alme- 
no di ftudio , che clamano vago , e 
fenza fine prefente, & vrgente. Ma in 
lui non fi conofceva à pena quella di- 
ftintione, e tutto s’attaccava. £ lo (lu- 
por’ era, ch’ellendo l’impredìonc così 
facile,lo fcancellamento folle così dif- 
ficile. Et in quelle eccellenze l*h umil- 
tà fua era tale, che mai ad alcuno, che 

di ciò lo volefie lodare concede altro. 

+ 4 ■ # 

fe non che lì lodava della fua maggior 
im perfezione , e d’vn’eccellente de- 
bolezza, conforme alla quale tutto gli 
nuocede. & adeverava feriamente , 


Padri Paolo. 
ch'egli non ci metteva cura, ma che la 
ina gran paflibiiità , & imperfettioue 
era di ciò cagione. Et alla ragione che 
fudc perfcttione , perche la. mentiva 
era così facile , e (labile * egli diceva, 
che anzi ciò arguiva debolezza,e paffi- 
bilità maggiore, perche non folo l’og- 
getto in lui facede moto , et inferiiie 
pacione , mà anco ogni minima reli- 
quia , & imagine lo continuale. Mà 
quello problema filafeia difputar’ ad 
altri. .Da quello, e dal perpetuo (In- 
dio , nel quale & inanti e dopò depo- 
flo il fuo Magiftrato , & ogn’altra co- 
la, s'era immerfo, credo io che nafeef* 
Tela efquifita cognitione c’baveva. 

Cofa mirabile era, che non folo fape- 
va della ragione Canonica le leggi , e 
decreti.mà fapeva i tempi che ciaicuno 
de’ Canoni era (lato fatto, i fonti onde 
erano cavati , la caufa c'haveva modo 
à fargli. Nella materia beneficiale, così 
* intricata , così moltiplice , cofi varia , 
fapeva tutte le raggi oni controverfe , i 
progredire mutationi,l‘alterationi,Mà 
à quella theorica portò da Roma tut- 
' ta la prattica di quante Congregatio- 
ni e T ribunali vi fono , le loro formu- 
le, Moro proccderi.E, ch'è meraviglia, 

s’havcva 
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s’haveva anco come dipinti nella me- 
moria i luoghi, i iìci,le figure, le flatue 
e quanto haveva veduto , tutto gli re- 
cava impreffo. Da quella della ò pa£> 
fibilicà, ò im perfezione di temperatu- 
ra, ( come diceva Tempre egli ) òfubli- 
mità , ò felicità d’intelletto , come 
l'hanno (limata gfaltri , e non dafìu- 
dio, che fi fappia, che mai fa c effe di fi- 
fionomia , nafceva quella gran cogni- 
tione ch’haveva delle perlone. Nella 
qual forte di làpere io veramente non 
truovo in tutto il corfo del tempo, che 
fi faccia memoria d'huomo che fapefie 
quanto lui. E fe fi narraffero i fuccelfi 
particolari, come molte volte dalla fo- 
la faccia , ma moltifiìme dal ragiona- 
mento d’vna fola volta, come s’havef- 
feronel petto la fenellrella che ricer- 
cava Morao, penetrava la natura, i co-* 
fiumi, l’inclinationi, e la loro portata, 
temerei colla pura verità levare la cre- 
denza di quanto ferivo. Ma quella ne- . 
cclfità d’odervare tutto minutamente, 
benché non voIefle,ò ci mettelle cura, 
con la longhezza di tempo l'haveva 
ridotto à tal finezza di giuditio, esan- 
co nella Religione tra’ Frati pafsò la 
voce , che poi i malevoli hanno anco 
* ' ■ - rinovaca 
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tino va tane’ Tuoi virimi anni , > ch'egli 
havefle vn fpirito. Vanità che nonhà 
bifogno di confutatione. Da quella 
radice procedeva quella maniera ma- 
ra viglio (a di trattare con fodisfattiow 
ne con ogni forte di perfone , perche 
immediatemente penetrava la natura, 
inclinationi , diflegni , e come perito • 
fuonatorc ad va fol tocco fà gmditio 
del 1 ’inft r om en to, così con far parlar le - 
perfone, con preftezza ammirabile co- 
nofcevai fini, gl'interertì ,la portata , 
le riTolutioni ne gl’affari, le rifpoflc 
che dariano. E regolava fe fieli o nei 
procedere , si che havendo trattato fe- 
* co di tutte le qualità di perfone , e di- 
tutte le regioni, PreQcipi , fudditi , 
grandi , mediocri , non fi trovarà forfi 
ch'ai partire non fia reflato con altre- 
tanta ammiratione, come confenfo , e 
col concetto, e teflificatione, che’l Pa- 
dre Paolo foffe vn grand’ huomo. Di 
quello fonte procedeva quella velocità 
di fàpere immediatamente rifpondere 
à tutti in tutte le materie , che gli ve- 
nivano propofle. Del che porterei 
qualche prova, fe non parlarti di colà, 
che tante ccntenara, e migliara di per- 
fonc ancor viventi hanno Iperimentata 

U'J c 
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c dirà in tutte le materie. Nell’hiftow 
rie facce , e profane faceva trafecolore 
col cifpondcrc co’ fatti precifi, co luo- 
ghi, tempi * occafioni , come fe la fua 
xan calìa folle la tavola, ove miraflc 
tutte le cole Cuccette. Sono* capitaci 
in Vcnetia di noftro raccordo varii vir- 
tuofi in feparate profeflìoni. Vn* Ol- 
tramontano c’aveva fatto ftudio il- 
quilìto nelle proprietà della Calami- 
ta, c credeva, e con buona ragione, Ca- 
perne quanto alcun’ altro , fu intro- 
dotto a colloquio col Padre, e trovan- 
do che non poteva portare nè fpecu- 
latione, nè efperimento , che’l Padre 
non Capette, e molto piu , e con le lue 
raggioni, e fabjica de gi’iftr omenti rc- 
ftò cosi attonito, che non Capeva ove fi 
foiTe. Le più rare inventioni d’iftro- 
menti, machine per mifure , per pefi , 
per horologi , per le matematiche , e 
per le militari, per tutti i propofiti, gli 
venivano Catti capitare da vedere , e 
farneil giuditio. Cofaftupendal come 
(c non havelTe mai atteCo eh alle mc- 

eanichc, immediate coprendeva il dif- 

Ceguo ,c giudicava Cc poteva Cervicali 
effetto preteCo, ò nonj il modo di roe- 
gliorargli# b facilitargli, o farne d altri 

Z ' ,, ' - per 
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per l’ifteflb, che oppofitioni, che difet- 
to. In tanto grandi ingegni ancor vi- 
venti» che comunicandogli i Tuoi pen- 
sieri fopra l’inventare qualche nuovo 
ilhronaento di fopradetti fini , teftifi- 
chino elfi con che velocità giudicava 
s’era polli bile » ò nò} e s’cra podi bile » 
come fi potefie facilitare } e fe’l fuo 
giuditio gl'è mai riufcito fallace. Ma 
più dicono quelli che gl’hanno fatto 
vedere di tali dromenti prima che di 
fpiegargìi,col dirgli,Quefto è vn* iftro- 
xncnto , ò da pigliar liti » ò da mifurar 
viaggi , ò da levar peli , ò faper ritor- 
nar’ in luoghi incogniti per le drade 
medelime, con che facilitagli pro- 
nontiava che cofa fodero. Le partico- 
larità farebbono vn volume. 11 Signor 
Alfonfo Antonini ( Cavaglier delle più 
fublimi virtù morali, civili» politiche-, 
c militari, che pollone render vn gen»- 
tilhuomo amabile ) dopò che per ve- 
der le guerre andò cercando in Ger- 
mania, & in Fiandra.e così con l'oder- 
vatione in altri , come coll’edercitic^ 
della fua perfona, e maggiormente 
dell* ingegno in odervar tutte le cofc , 
fi portò ad vn grado di peritia milita- 
re , al quale rari arrivano , fù dalla 

u ) Sereni dima 
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Serenilfima Rcpublica richiamato al 
fuo fcrvitio per i moti d’Italia. Mà 
quelli caduti in vn fiato, che più fi po- 
tevano chiamare rumori di guerra* 
che guerra aperta , non havendo po- 
tuto ottener licenza di partire per 
trovarli ove la guerra fi faceva fentire, 
fi diede tutto à. rimeditare lecofe ok 

• ' j 4 M , # 4 

fervatc, malli me giardini del Prcnei- 
pe Mauritio D'Oranges, & infieme ve- 
dere Polibio,e gì’altri autori, ne* quali 
fi può imparare gl’ordini della militia 
Romana antica, e d’altri Popoli* c con 
quella occafione , fcrifie anco come fi 
potette ben’ordinare la militia al pre- 
fente. Mà havendo conceputo nella 
fua mente Pinvcntioni di molti Uro- 
menti, e machine militari, volle pattar* 
à Venetia , à conferir col Padre i Tuoi; 
penfieri, e ricevere il fuo giuditio , e 
caduto accidentalmente nella materia 
de* fpecchi, nella quale PAntonini ha- 
veva da frefeo pollo molto lludio » il 
Padre non Polo gli difeorfe fprovilla- 
mente della fabrica dj molti fpecchi , 
per effetti che paiono haver del mira- 
colofo,mà immediate prefa la carta, e 
la penna gli formò le figure colle fue 
ragioni dimoflrative, come fe all’hora 
“ yenilfc 
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vernile dallo ftudiare Halazen , Vitel- 
lione , e gTaltri di tale profeffione ; e 
pure fi faceva conto ch’erano più di . 
quaranta anni che non haveva vetfato 
in tali auttori. 

Mà ritornando al filo, ritornato da 
Roma alla fua quiete. & à’ Tuoi ftudii » 
cornò anco alle fue converfationi vir- 
tuofe,e tutto il tempo che gl’avanzava 
da' divini offitii, ne’ quali tutto! tem- 
po di fua vita fù Tempre affi duo, quan- 
do da’ publiei negotii non era impedi- 
to , non tralafciando però le fue divo- 
tioni private ; le /pendeva ne' libri. 
Scrifie in quel tempo alcuni Tuoi pen- 
fieri naturali, metafifici, e matematici; 
i quali dopò rivedendo, non nefaceva 
(lima; e foleva dire. Oh i che pueritie 
mi pafiavano per la mente. Et io fon 
ben ficuroche vedendogli gl*huomini 
dotti, non le llimaranno pueritie. 

Lo diftrafle della fua quiete vn’acci- 
dente auuenuto nella Religione. Era 
l'inclinatione, & efpectaticne della 
Religione, che folle fatto Generale va 
Milanefe, ch’haveva il favore de* prin- 
cipali, & era (limato meritevole. Mà il 
Gran Duca di Tofcana fi pofe al forte, 

. c con la fua potenza in Roma fece 
' • * crear 
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crear Generale vn Bologne fe nativo da 
B udriy chiamalo. Macftro Gioanni Bat- 
tila Libranzio, lettor’ in Pila della Me* 
tafifica* Egli, era veramente vn Intorno 
di gran dottrina , e bontà, mane* go- 
verni non- cosi; habile com’havrcbbe 
convenuto à foftener quel, carico in 
tempo di geode faccioni , e mal con- 
tente* In breve tempo volarono canti 
memoriali à Roma delle Tue femplici- 
n , e delitti. de* Tuoi, compagni, ck’à 
lui s'attribuivano, che mancatogli il 
favore per la morte del gran. Paca 
frane eleo , (uccella 15 8 7. Siilo v. cosi 
dcfiderando anco Santa Sevcrina Pro- 
tettore che mal volentieri s’eta con* 
dotto à favorirlo al Generalato , per- 
che inclinava ad altro fogge ito, rilolfe 
che le Tue caule fodero vedute.E. dopò 
longa concertatone nel deputar’ i 
Giudici dal Cardinal Santa Severina 
Protettore.perchc e (Tendo laRciigieue 
in fattioni, quello chvno proponeva, 
l’altro Lo ricalava •, finalmente il Papa* 
c’havevagià cono (ciuco il Padre Pao- 
lo , finì le liti, e comandò ch’andafl'e à 
vedere quella ca afa* Cosi gli conven- 
ne andar* à Bologna , ove dette molti 
med , trattando quella noiofa caufa* 

**i 1 » « Perche 
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Perche havendo ottenato il Generale» 
che di quella fi da (Te parte di patio in 
partorii* Auditore del Torrone.eflen- 
dovi anco alcune caufe criminali im- 
portanti , e fu nelle carceri publiche, 
più. volte vennero in dilparere di quel- 
lo che forte da ragione » c conveniva 
{crivere^&afpcttarc da Roma le rifpo- 
ftc. Efù notabile, eh’ in tutti i ponti 
controverti fu Tempre approbata l’opi- 
nione del Padre , con tutto che gl’ Au- 
di cori fogliano erter foggetti conluma- 
ti ne giudi ti j. Terminò: i procedi, e la 
eaufa, la morte del Generale ; feguite 
però dal Padre alcune fentéze de* frati. 

Tornato il Padre à Vcnetia, ripi- 
gliò i fuoi ftudij , c la fua- ritiratezza 
da tuttii negotij, frequentando le fue 
Colite virtuose converiationi, & il me- 
zato del Signor Andrea Moretini , no- 
minato di (opra , era diventato molto 
num croio , perche vi concorrevano 
gran parte di quelli che facevano pro- 
fetiìone di lettere , non folo della No- 
bilù.dc’ quali i foggeti tutti fono riu£ 
citi grandi Senatori , e come delle in 
quello firmamento della Serenitiima 
Republica per bontà» religione.dottri- 
Ha,c prudenza civile, mà anco v’erano 
i. t am me ili 
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ammetti d'ogui force di virtuofi, cosi 
fecoiari , come Religiofi, anzi rutti i 
più letterati perfonaggi che capir a Ae- 
ro in Venetia , ò d'Italia, ò d’altre re- 
gioni, non haveriano mancato di tro- 
varfi in quel luogo , comeinvnodc* 
più celebri contèsati alle Mufc. Io in 
mia vita non hò veduto etterati) più 
virtuofi ; e piacele à Dio, che come le 
virtù delli due Andrea , e Nicolò zij 
Tono paliate come per heredità ne 7 ni- 
poti, così folle in Venetia vn 'altro ta- 
le mezato,ove lì numeravano alle vol- 
te x 5. e 30. huomini di virtù inlìgni. In 
quello congrelTo d’huomini in virtù 
eccellenti , non haveva ingrelTo la ce- 
remonia, a’noftri tempi cofa affettata, 
e fuperflua , che fianca il cervello de 4 
più perfpicaci , e confuma vanamente 
canto tempo in vn mentir' artifitiofo, 
e non lignificante per troppo lignifi- 
care; ma spulava vna civile e libera 
creanza. Era lecito à ciafcuno intro- 
durre ragionamento di qualunque co* 
fa più gl aggradile , lenza refirittioni 
di non pattare d’vn propoli to nell 7 al-* 
tro ; Tempre però di cofa pelegrina ; e 
le difpucationi havevano per fine la 
cognitione della verità. Rara colà era 

• r ' r " ' " . la : 
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la felicità del noftro Padre, che qua- 
lunque materia yenifle in campo , non 
Colo difcorreva fprovittamente, mà 
non faceva alcuna differenza nel {otte- 
nere, ò nell* impugnare alla fcolattica 
qualunque propoutione. 11 che faceva 
con tanta fàcilità.che rendeva ftupore. 
E nell’età più matura poi , quando fe 
gli raccordavano quelli eflcrcitij, fe ne 
rideva-, come di puerilità. Ardevano in 
quelli tempi le guerre civili in Francia. 
Se haveva gufto il Padre fentirne ragio- 
nare.E continuò quali fin* al Hne della 
vita il gutto d’intendere lo (lato del 
mondo, e ciò eh* andava fuccedendo; 
Se haveva fempre comevn’ldea.gene- 
ràie , che poche, volte fallava nel fuo 
giuditio , s'vna nuova che li fpargefle 
fotte vera, ò finta ; e con tanta pru- 
denza sù le cofe prefenti fabricava il 
fuo giuditio di quelle dell’auuenire ; 
che faceva meravigliare, e ricercar* il 
filo parere com'vna pronofticatione. 
£ perche alla nave d’Òro in Merzaria 
fi riducevano à raccontare gl’auuifi 
tna mano d'huominj galanti, virtuo- 
fi , e da bene, tra quali il buon Perrot 
. Francese, che per vn candore di cottu- 
wi, c tenacità nelle cofe di religione, 

• kpj • - ■ chiama- \ 
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chiamavano il vero Ifraelita, alluden- 
do al detto di noftro Signore» Hic efl 
virtù Jfratlit a in quo dolus non e fi. ca- 
pitavano anco molti mercanti ftranic- 
ri , e tali , eh* erano ftati non folo per 
l'Europa, fnà nell* Indie Orientali , Se 
Occidentali , tenne mezzo di ridurli 
anch* egli. E sì come in quella mente 
tutto s'attacava » così haveva vna def- 
trezza mirabile di far parlar le per- 
fone. 

Fu il Padre in tutta la fua vita di 
poco parlare , ma fuccofo , efenten- 
tiofo ; aguto ,mà fenza pontura. Ha- 
veva pero gufto gran didimo di far par- 
lar 'altri, c con vna defterità maravi- 
gliofa alla Socratica, lì dilettava di far 
icoprir la gravidanza delle menti al- 
trui. Et egli lo chiamava >far partorire 
od ajutar à partorire. E nalceva que- 
lla defterità dall’eder non:folo vcrla- 
to,mà confumato in tutte le dottrine; 
perch* egli poteva feguire ciafcuno in 
quello ove 'più valeva , i Medici nella 
Medicina,i Matematici nelle Matema- 
tiche, c così nel rimanente. Et in qua- 
lunque il cafo portadc il difeorfo , chi 
non lo conofceva , lì partiva cialcuno 
perfuafo , che qucUa falTe la fua prin- 

cipal 




\ 



Padre P a o l^d. *}\ 
cipal profeflìonc. £ come s'abbatteva 
in perfona eminente in qualche fcicn- 
za Se artCiCon foavità inefpicabilc l'in- 
tcrrogava del tutto , e cavava quanto 
fotte pollìbilc » lenza ch’egli moftrafle 
non pur importunità , mà n’anco cu* 
riofità moietta. Mà riceveva in parti- 
colare gran gufto in fentire quelli ch*- 
cr anoftaxi per i luogli,& oculatamen- 
te Capevano dare certa relàtione dc’ fi- 
ti, de* popoli, de* coftumi, e delle reli- 
gioni, havendo conccputo vn -defidc- 
rio ineftinguibile di peregrinare. Del 
Signor Bernardo Sechini patrone di 
quella'bottegaerà , tra gl’altri , vn fi- 
glio che vive ancora, d’ingegno molto 
ltiperiorealla profeflfionc cn’efiercita, 
cosi per haver bene-ftudiato in Lova- 
nio , Come anco che la natura non è 
cosi maligna , ò partiate, come viene 
acculata , e produce nétte perfette -di 
non alca fortuna ingegni della mag- 
gior* eminenza , e capacità. Con que- 
lo entrò il Padre in gran : ft rettezza, 
c*hà continuata ‘fingila morte . Di 
quello ! fi valeva , : fe capitava qualche 
perfona prattica de’pacll , per poter 
riaver feco difcorlì. £ dirò quello di 
palTaggio, che‘1 capitare d^ Padre à 
i ■ quol 
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quel luogo , cominciò del ij3£. anni 
li. avanci i difpareri era la Serenilfima 
Republica e Paolo ▼. dopò- i quali ve- 
dendo ch'erano inventate tante calun- 
nie^ falli tà, con danno anca del mer- 
cante, piu volte trattò di levarli da 
quella converfatione. Mà il Signor A- 
luife non vi hà mai potuto conlentire, 
anteponendo la dimeflichezza del Pa- 
dre ad ogni detrimento ch'indi potelTe 
auuenirgli. 

Fu quello il tempo, nel quale il Pa- 
dre hebbe il maggior bene, & il più 
__ quieto godimento della fua vita. Per- 
che fe bene egli ha ve va tré grandi in- 
fermità come congenite, e dalle quali 
teneva d'elTer' accompagnato alla fe- 
poltura » fluirò epatico, procidentia 
dell’inteflino retto, & vn periodico 
• dolore di capo , oltre il travaglio dell* 
ihemorrhoidi , egli le fupportava con 
tanta hilarità, e ierenità di cuore , co- 
me fe folle flato il più lano del mon- 
do , e le reputava come divini favori , 
e naturati ammonitioni del difloggia- 
mento^che l'anima» al fuo credere fare 
doveva da quella vita. Nel reflo lì può 
% dire che li ili in a He nel’ giardino delle 
delitie , e di calcare le refe. Perche 
1 * quanto 
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s quanto a* bifogni , nefluno n’haveva ,' 
perche nulla deliderava , richiflìmo 
r nella Tua povertà, fenza entrate, fenza 
1 .alcuna induftria, ove avanzale vnfoi 
! danaro , fenza alcun penliero, lafciata 
i ogni cura al Padre Giulio, fenza libri, 
i fenon accomodatigli giornalmente da 
1 amici grandi , che tutti leggeva , e ne 
1 faceva nel fuo intelletto la più gran 
libraria ch’havelle mai Prencipe al 
mondo, colla fua nudità della cella, 

1 col folo vitto tenuillimo , che le fom- 
min iftrava il Monafterio , ch’era per 
lui abondantilfimo , attratto da tutte 
le curi de* governi. Tutta la fua vita ^ . 
era in tré fede cofe occupata, il fervitio 
di Dio , i ftudij , e le converfationi. A 
quello eraalfiduo, non pretermetten- 
do mai di trovarli a* divini offitii. A* 
ftudij dopò l’orationi private dava tut- 
; ta la mattina , che cominciava fempre 
avanti il levare del fole ; mà d’ordina- 
rio preveniva ancora l’aurora fin’all’- 
hora de gl*offitij comuni. 11 tempo 
pomeridiano era divifo hora in ope- 
rationi di fua manovelle trafmutatio- 
ni, fublimationi , e cofe limili , ò nelle 
converfationi de gl’amici , ch'crano i 
letterati, & inlignj perfonaggi di 
, t* ■ » D V enetia. 
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Venetia, eforeftieri che vi capita Acre. 
Il ridotto inVenetia era nel mezato 
mentionato,e nella bottega del Sechi* 
ni. In Padoua, ove fpelfo lì trasferiva, 
la cafa di Vicenzo Pinelli , ch’era il ri- 
cetto delle Mule , e l*A:adcmia di tut- 
te le virtù in quei tempi. Màchcfti- 
ma faceffe del Padre il Signor Pinelli , 
lo moftrerà quello fuccello , del quale 
fono tellimonij viventi, che so di no- 
me, il buon* A delineo, & ilfignor Se- 
chini. Si trovava in compagnia del 
Signor Pi udii Monfieur Perrot Fran- 
cete , degno d’eterna fama per la fua 
integrità, & il Signore Marino Ghc- 
taldo gcntilhuomo principali/fimo in 
Racrufi , ancor credo vivente , conof- 
ciuto da me in Roma , & a Venetia^ 
vn Angelo ne* collumi , e demonio 
( prendo il nome lolo nella feienza) 
nelle matematiche. Il fuo Apollonius 
redivivus , & altre fue opere alla (lam- 
pa , lo moftrano havere ò nefluno , ò 
pochi pari. Sopravenne il Padre per 
vili tare il Pinelli* il quale all’hora in- 
chiodato dalle podagre fece nondi- 
meno vn sforzo grande per andar à 
riceverlo , come dopo nel licentiarfi 
fece anco » volendolo pur’ accompa- 
gnare. 
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gnare. Del quale h onore fatto ad vn 
frate maravigliati i fudetti , richiefe il 
Ghetaldi chi fo He quel l'oggetto, à cui 
vedeva fatto lì ftraordinario h onore. 
A cui rifpofe il Pinelli ( riferifco le pa- 
role fue medelìme ) E' il miracolo di 
quello fecolo. E ricercando il GhetaU 
4i» che ben comprefe parlarli del fa- 
pere in che profedìone. In qual vi 
piace* diffe il Pinelli. Di che vedendo- 
lo maravigliato , aggiunfe ; Jo sò, Si- 
gnore, la voftra eccellenza nelle ma- 
tematiche , facciamo vna prova. Invi- 
tare» con noi il Padre à pranfo per do- 
mani. Habbiate voi in pronto qual- 
che propofitione di quella fcienza,ch« 
vi paia poter efler pietra di tocco , e 
ftudiatevi tra tanto per elfer ben pro- 
vilo, che ne vedrete prova. Jo farò il 
proponente * nè voglio faperne da voi 
cola alcuna , fe non nel lavare delle 
mani. E così fu eHeguito. Non hò 
potuto laper'il particolar Problema , 
ò Theorema , e ciò che portalTe in 
campo il Ghetaldi. E' ben certo, ch'ai 
dilcorfo del Padre refìò così attonito* 
e confufo , che confclTò non haver 
mai creduto, ch’vn* huomo potelTe 
fiper tanto in quella profclllone ; e 
: • . Dr dopò 
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dopò volfe Rivenire Tuo intrinleco 
amico i c conferir con eflo tutte le Tue 
inventioni , e quanto nelle Matemati- 
che ha confecrato aH’immortalità. Et 
il buon Perrot gli prefe vn’ aifettione- 
ch’hà continuata fino che palio à mi- 
glior vita , laquale volfe teftificargli 
anco ali’vltima infermità , lardando- 
gli il fuo broccheto d’argento, col 
quale fi faceva dare l'acqua alle mani. 

Mà era tempo ch'ai tocco della pie- 
tra folle provato oro fino. Piacque à 
Dio , che guida i Tuoi per ftradc labo- 
ri ole , che folle cavato dal porto di 
quiete al pelago tempeftuofo di nuove 
turbulenze. Il che'&uuenne in quella 
maniera. 

Il favore del Cardinale Santa Seve- 
rina Protettore dell’Ordine de'Scrvi, 
ad inftanza del Cardinal de’Mcdici, 
che fu poi Leon xi. e di Ferdinando 
Cran Duca di Tofcaua,haveva porta* 
to al Generalato vn Maeftro Lelio Ba- 
glioni Fiorentino , huomo veramente 
di gran vivacità, ardito, dotto, & anco 
di vita incolpata, e nel portarlo à quel- 
la dignità gl'aperlè anco la fua inten- 
tione , e lo ricercò di cooperare con 
lui, che finito il fuo corfo fe gli facefic 
< ù Tucccflore 
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fucceflore Maeftro Gabriele di Vene- 
ra. 11 Generale, che fecondo l’ordi- 
nario di torri], che conleguifcono tal 
digmrà hanno due fini , di perieverare 
. nei carico il più che ponno , e quando 
fono ncceflìtati di porlo , farfi vn fuc- 
c e fio re à fuo gufto, riceve nel profon* 
do quefta dichiarationcdel Cardinale, 
c nel fuo fecreto fù rifoluto d’attra* 

verfarla in tutte le maniere. £ perche 
le ordinarie;, che fofic foggetto lenza 
alcuna virtù, fenza alcuna iitteratura, 
lenza alcun merito , non giovavano, 
che i continui, e gran doni che faceva 
in Corte del Cardinale, e lagratia ap- 
preso il nipote del Cardinale Paolo 
Emilio, e del Cardinal medefimo, di£* 
facevano quelle nubi teneri,come ven- 
ti boreali, & erano bafteyoliper cano— 
nizarlo.non che giuftificarlo in Cortes 
prefe vn’altra ftrada più violente , di 
far conoiccre in Corte alla Congrega- 
rione della Riforma , che all’hora era 
fopra Regolari , & al Papa medefimo, 
Maeftro Gabriele per huomo vitiofo, 
federato , facinorofo, e colpevole di 
gravifiìmi delitti. E pafsò tanto inan- 
ti , che fece fparger per la Corte , che 
tutto quello che cavava in far fpia * 

D * con- 
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contrabandi, (ino di fette humane , in 
foliecitar caufe,& ogni altra cola, ch’è 
riprenfibile in vn’huomo , non ch’in 
vn Religiofo, che pretendeva il Gene- 
ralato , tutto collava in Corte dcll'i£> 
teifo Protettore. Quello divife la po- 
vera Religione de* Servi in due fattio- 
ni, i capi delle quali erano, dcll’rna 
Maeftro Gabriele tra fra ti , & il Car- 
dinale (ledo di fuori , ch'imprudcntc- 
niente intereflatovi da Maedro Lelio, 
vi (i portava con maggior patitone che 
niuno de* fiati; e dell'altra il Generale 
co* fuoi fautori , eh 'anco ad eflTo non 
mancavano appoggi , mafiìme ch'ef- 
fendo come i’argenro vivo, non man- 
cava per le Corti de* Cardinali ( e del 
/ Papa medefimo , di far fapere quello 
che fuccedeva, amplificando anco l’cf» 
torfioni,per profondere nelle Corti 
de’ Cardinali , & in particolar, ch’era 
levata dal Protettore tutta l’autorità 
al Generale» acciò che la grada, eia 

f iuditia dependefle da maeftro Ga- 
ricle, che tutto vendefle per prefentù 
Cofa che faceva arrabbiare U Cardi- 
nale , per l’humorc all’hora corrente 
fotto Clemente vm. con tante Bolle 
contra munerum largitiones ; ch’è va 
' male 
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mate ch’aita Corte femper vetabitur, 
& fcmpcr retinebitur , come l’Aftrolo- 
già giudiciaria. Le fattioni nelle Reli- 
gioni fono vn male dell’Immanità, che 
non fi fpoglia coll’entrar ne’Chioftri, 
sì che non occorra tante volte che por- 
ta feco il nome di fratarie, e fono cole 
terribili. I. Bianchi, e Neri ; i Guelfi, 
& i Gibellini non furono cosj atroci, 
fe non perche erano per neceflità le- 
gaci inficine nelle Citta , nelle cafe , e 
ìpefTo anco ne letti gemali fteflì. £ fi 
fanno tra Regolari alia Spartana , ch- 
ainbe le parti fanno prima la guerra 
a* neutrali, l’innocente Padre, che go- 
deva vna virtuofa qmets^ketee fin® 
che puotè renitente} mà*TfnaI mente 
fù neceflitaro dichiararli in patte. £ 
non potendo per fuo honore, c per le 
dichiaradoni inanti fatte, approvare 
reftorfioni, e le rapine, che per donar a 
Roma.Maeftro Gabrielo faceva, li tro- 
vo vnito d’incerelu col Generale. E (e 
ben’egli era defiderofo,ò di raddolcire 
ramancudine,ò d’indurre le cofe a’ter- 
nuni civili, che nelle Religioni fi dice 
dc’voti, ò fuffragij , non fu mai pofft- 
bile. Anzi Maeftro Gabriele pafsò feco 
ancora alla criminalità, e io querelò à 

D 4 Roma 
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Roma alPlnquifitione di tener comer- 
cio con Ebrei. E per aiutar la querela, 
sfodrò la lettera di (opra mentionata, ! 
co le contracifrajelofecequeralar'an- 
co in Venetia da vn Tuo nipote; perche 
trattandoli di compofitione, e dipen- 
dendo quello ( che credeva la fatdone 
di Tuo zio molto l'uperiorc ) che nel 
Capitolo havrebbe appettato Pinlpira- 
tione dello Spirito Santo , haveva ri- 
, fpoflo il Padre, che conveniva operare 
co’mezzi humani, Maeftro Santo ( che 
così fi chiamava) l’accusò al Santo Of- 
ficio di Venetia , ch’havefle negato 
l’aiuto del Spirito Santo. Ma quel Tri- 
bunale elMfcinati i teftimonij , eli era- 
no prefenwa quella trattatione » non 
ftimò giufto n’anco chiamar il Padre; 
ma eftinfe l’atttone , fenza pur dirgli 
parola. Et in Roma il ponto della let- 
tera con la cifra pofe il Padre in pefli- 
mo concetto d’efier nemico delle lue 
grandezze, & in fecreto non ardirono 
però formarvi (òpra giuditio di reli- 
gione. Hò fentito iofteffopiù. volte 
alcuni, non sò Temi dica ignoranti , o 
maligni, che rapprefentavano argo- 
mento irrefragabile contro ^integrità, 
del Padre ieller . (lato denuntiato tré 
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Tolte al Santo Offitio dell’Inquifitio- 
ne. In gioventù da Maeftro Claudio, 
da Piaceoza,e nell'età matura daMaef- 
cro Gabriele per quella lettera imcifra 
eontra la Corte, e quella da Maeftro 
Santo Tuo nipote j come fé Teffer de* 
nuntiato folle gran nota ; & in vero, 
ove fi tratta della dottrina della fede, 
e della religione, non è cofa che non 
fi a graviflìma. Mà à quella oppofitio- 
ne, & à quelli , che non riguardano al 
fine delgiuditio, mà al principio, fen- 
za ch'io dica altro, faccia nfpofta il 
Padre Maffeo Giefuita , che nella vita 
del Padre Ignatio, hora Santo canoni- 
iato , fà mentione, che nove volte fu. 
pollo al Santo Offitio delTlnquifìtio- 
nc ( s’io non erro nel numero } con 
quella differenza , che'l Santo vi fu 
chiamato, efiaminato, Se a Holto ; & il 
nollro Padre tré volte fole, nè mai 
chiamato, ò effeminato. £ poi dicano 
quanta forza habbia l’argomento lo- 
ro, che ne fegua , ò che il Padre non 
folTe buono , ò che quel Magiftrato 
non folTe giufto in ricevendo le quere- 
le. Mà della communicatione con E- 
retici, benché niente folTe provato, 
fu però fatto grave impreflione nella 
.. ... D j raemys 
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mente di Clemente v 1 1 J.che Tene rac- 
cordo. E quando il Padre fùpropoftn 
al Vefcovato di Nona,confefiando Pa- 



per ch’egli foflc huomo di lettere, e 
molta capacità aggiunfe anco non 
meritar dignità dallaChiefa.per le prat 
tiche, che tenute haveajcon Eretici. li 
che però altro fondamento non have- 
va , fe non ch’cflcndo la città di Vcnc- 
tia tale, che da tutte le parti del mon- 
do invita, non Polo per ragione di ne- 
gotio mercantile à vederla , mà anco 
quelli ch’hanno gufto delle coPe mira- 
bili, e ritrovandoli il Padre fin* all’Ilo- 
ra in concetto d’vn de’più letterati 
ch’havede il mondo , i profeflori delle 
feienze, che non Polo d'Italia , mà an- 
cora dalPaltre regioni , e madame i 
ran perPonaggi, {limavano degna co- 
'a delle loro peregrinationi il vedere, 
& haver congreflì ìitteraticonvn'huo- 
mo ch’in tutte le profeflìoni non Polo 
poteva dar loro Podisfattione , mà li- 
centiargli con maraviglia. Et egli che 
Papeva che non Polo i termini d’h uma- 
nità, e civilità , mà le più rigoroPe re- 
gole canoniche non obligano à Pchi- 
fare chi che fi da , se nominatamente, 
& in individuo non fia dalla ChiePa 
-- - - < con- 
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condannato, fenza ricercar altro, tut- 
te le forti di foreftieri faceva degni 
della fua virtuofa converfatione. Alle 
volte veniva à quello affretto anco da' 
padroni, come quando Monlieur d’E- 
vreux poi Cardinal di Perrone, veniva 
da Roma, ove infruttuofamente pri- 
ma haveva trattata la riconciliatione 
cPlLnrico i v, e pafsoper Venetia , fu- 
rono deputati à tenergli compagnia 
l’illuftriliìmo Lui£l Lollino,poi velco- 
vo di Belluuo, nelle lettere Greche, de 
humanità fenza pari, & il Padre, che lo 
fecero più giorni quali fempre in dif. 
corlì di fiato, ò di lettere. E quel gran 
cervello che diceva haver’in Iralia tro- 
vato pochiflime perfone d’eruditionc 
inlìene , lì sà ch’in Padoua in cafa del 

O 

Signor Viccnzo Pinelli, & in altre oc- 
casioni celebrò il Padre per vn’Ingegr 
no tranfecndente» E fu in quella oc- 
ealione, che lodando il Lollino & il 
Padre, il gran fapere di quel Prelato, c 
la Suprema faviezza nel difputare , e 
confondere quelli con chi difputava, 
malli me di religione } per termine di 
modeftia difle.ch’oltre 1 havere trovati 
gl’Vgonotti in Francia fenza eruditio- 
^ ae, mafiime ne Padri vecchj, Concilij, 
■ • ; . Se 
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& Hiftorici , gl’haveva anco trovati 
colerici, & Impacienti. Onde* oltre la 
dottrina, vna delle prime cofe ove egli 
nelle difpuce con loro mirane» era con 
argutezza,e morti mettergli in colera, 
e che ciò fatto haveva la vittoria certa. 

£ veramente quel fpirito tanto eleva- 
to haveva queirattitudine , oflervan- 
dofi nelle fue difpuce di religiofi dog- 
mi vfcite à (lampa, vna maniera molto 
arguta, e fuor di modo irritativa. L’oc- 
cationi di quello genere venivano fre- 
quenti. Ma la padìone & Ignoranza, 
ch’in quello fecolo ha refo la religione 
te (Ter a delle fationi, & il defìderio di 
glemuli di portarli manti à Roma co- 
me piu zelanti, come vedeva à compa- 
rirla vilìcar’il Padre alcuno veflito all'- 
Oltramontana, immediate se lo fìnge- 
va vn'heretico, come quelPaltro che 
denonciò al Santo Officio il fuo Pre- 
dicatore > perche havendo allegato 
Abacuch lo riputò Luterano,e dille ef- 
ferfene accorto a quel cuch. Mà la di- 
vina providenza con quelle graduatio- 
ni andava come accoftumando l’inno- 
cente fuo fervo alle calunnie ingiurio- 

fe di quel governo, che nel progrelfo 

della fua vita , per elfer (lato fervo fe- 
* delc 
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del e à fua divina Macftà, ai Tuo Princi- 
pe» & alla lanca Chicfa. Da più alta 
mano per prova della Tua invitta , è 
confante pietà , gli dovevano eflcr 
preparate , e per prova d'vna h eroica 
patienza. 

Le turbolenze domeniche duraro- 
no molti anni , con vn'ardore impla- 
cabile d’ambe le parti. & hebbe occa- 
60 ne il Padre di far vedere la fua mo- 
deratone in raffrenare gl'impeti de' 
Tuoi adherenti ; la fua manfuetudine 
in non offendere alcuno mai , benché 
offeffo > l’vguaiità, e ferenità della fua 
anima in non fi perder mai per incon- 
tri cattivi» che furono molti» nè pren- 
der gonfiezza» ò troppo confidenza, 
per profperi fucceffi che acca de fiero, 
come di neceflità auuiene in tutte le 
longhecontentioni.benche non fiano 
che di negotij, ò faccioni 5 la fua fin- 
golar prudenza in raddrizzare tutto 
quello che poteva all'accommoda- 
mento ; mà fopra tutto vna dolcezza 
d’animo incomparabile, che mai fofie 
veduto adirarli, mai fi nfientiffe pur in 
parole.E con tutto ciò fu afiai fven tu- 
rata la fua virtù , perche non fodisfece . 
all’hora, nè à gl’adherenti fuoi , nè al 
n 0 tk ^ Generale, 
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Generale, con cui era vnito.nè al Car- 
dinale Protettore. Gl’adherenti che 
nella fattione portavano più affetto 
che prudenza, l’accufavano di fredez- 
za , c che portafTe i negotij come fe 
non gli premeflero punto sul vivo, 
quali che la loro leggerezza dovefie , 
turbare la quiete d’animo tanto com- 
porto , e tanto fuperiore. Il Generale 
ardente per natura, e che come gli ve- 
niva pr'o morta qualche nuova difficol- 
tà, e coifltrovcrfia,ne faceva fella, e fo- 
lcva dire,Mi chiamanoal mio giuoco,, 
havrebbe voluto che! Padre non- ft alle 
su la fola diffefa, olfervando il ben e fi- 
tto del tempo, e Tempre fpargendo fc- . 
mi alla pactficationc,& al fedare i mo- 
ti, ma- havefle /tato ne’ rotti, e portai 
fe egli ancora alia caufa affetto vche- 
mente, & effetti rillentiti. Il Cardina- 
le, chiiavcva per ficuro ch’il prccipitio 
del Generale gli daffe la caufa vinta, 
attribuiva al Padre tutti i confegli, ne* 
quali! negotij nongli lafciavano luo- 
go per attraverfargli. 

Durò-querta diflenfione fin’ali’anno* 
1597, ch’nebbe, fe non l*eftintione,ab. 
meno vn fopimento , nel quale il Pa- 
dre folo confeguì quel fine , benché 

/ non 
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non intieramente,alquale mirava,del- 
la pacificatione della Tua Provincia*, 
xnà con vn fcherzo della divina provi- 
denza ( che non è minore nelle cofe 
da noi (limate minime , che nelle maf. 
lime ) che dimortrò la vanità de*di(Fe- 
gni humani. E però è necedaria que- 
lla digreflione. 

Vn Frate Gio: Battifta Perugino , 
per fopranome il Lagrimino , forte 
perche haveva le lagrime in arbitrio , 
huomo mirto , e fcaltro , fuggendo il 
cart/go de’ commedì delitti, che’l Ge- 
nerale era per dargli, venne in Vene- 
tia , ove la grandezza della città , e la 
comodità di dar ùafcorto , fà arditi 
stolti di tal (pecie di rilFuggire. Mà 
quello non hebbe necertìtà di dare 
nelle (colagne , perche badò fuggire 
dal Generale per farlo ben venuto al 
Provinciale , ch’era Macdro Gabriele. 
Per far danari , cominciò con licenza 
del Nuntio à fare Pertorcirta , com’hò 
veduti molti di querta razza fuggitiva, 
e che non può vivere in obedienza , 
dare di (alto in queda via compendio- 
fa, di goder piaceri, e far’ avanzi. Per- 
che se ben’ è certo , che Dio permette 
qualche volta alle creature humane le 

vedàtiont 
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veflationi de fpiriti maligni , e però 
confentieatc alla ragione & harmonia 
della noftra fede , c£e di raro lo fa , e 
con caufa. Mà la comodità de gl'ÉC* 
forciftifa eh a loro per tali veflationi 
fiano le piazze piene del fedo mulie- 
bre , e chei moti fubiti e yehementi 
d’humori rnatricali,&anco l’infermità 
contratte ,ò per licentiofa vita, ò per 
com municatione de* mariti , tutte 
vengono per feontrature, ò malie. E 
gl’Eflbrcifti non gli mancano , perche 
aggionta la fua benedittione à medi- 
camenti più violenti , e con deprezza 
di mano fanno di belle moftre, cavan- 


do dallo ftomaco de gl’infermi cofe 
che non vi entrarono * nè vi- potreb- 
bono capire. Mà è bella olfervatione, 
che per guarire la maggior parte di 
quelli mali , il vero rimedio è contra- 
rio all*altre curationi , cioè cacciarne i 
loro Medici, e per il contrario feoper- 
to vno di quelli medici Edorcidi , fal- 
tano fuori vn mondo di quelle infer- 
mità quali incognite , ove non fono 
curatori. Il noflro Lagrimino trà le 
fue venture , hebbe la cura della mo- 
glie d*vn Marzaro all’infcgna del Gal- 
lo in Merzaria per nome D effendi. E 
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comeauuiene d’ordinario , la prattica 
andò longa. 11 Frate , oltre gl’efforcif- 
mi in Chiefa , la vietava anco in cafa ; 
e non fini quella trefca , ch'il marito fi 
auuidde mancargli in bottega , tanta 
quantità di rati, muffo li , tele di gran* 
prezzo, che fu per vacillare nel credito. 
Fece ritener per la giuflitia il fuo gar- 
zone, il quale confellò che’l Frate gl’- 
haveva con laputa della moglie fatto 
torre le dette robbe, e nel dar conto , 
diffehaverne portate grofiafommaà 
Maeflro Gabriele, e non poca parte in 
Corte del Nuntio. £ redo efplicato il 
millerio} perche haveva bel fare il Ge- 
nerale indanze , che’l Lagrimino era 
apollata, e fi faccflc carcerare, che nc'l 
Provinciale , uè il Nuntio l’afcoltava- 
no, ina lo trattavano da perfecutore. 
Il Marzaro, che vive ancora, non Ipe- 
colando più oltre , fenon che coftui 
era frate de* Servi «veduto qualche fra- 
te , con querimonia gli narrò il fatto ; 
e la andò di modo , che fù cavato co- 
pia del procedo, e fatta capitar' in Ro« 
ma al Generale , ov’era anco Maeflro 
Gabriele , 11 qual Generale portò il 
cafo , & il procedo avanti il Governa- 
tore di Roma, che vedendo vna ribal- 
deria 
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deria tale , nè Capendo i favori che 
Maedro Gabriele bavera in Corte , lo 
fece fproviftamente carcerare. No» - 
credo ch'invita fuail Santa Severina li 
modraffe mai tanto efter huomo , nè 
{acede palefe ch*anco i grandi fono 
haomini , e foggetti à grafFetti ftcdi, 
che la piu bada plebe. Gridò,ftrepitò, 
battè de’piedi, maledì,andò dal Papa» 
.dal Governatore. Non potè pero ca- . 
vare il prigione » fenza la dilatione di 
molti giorni. Perche anco il Lagrimi- 
ao ch’era paffato in Vmbria, fu carce- 
rato in Roma, Se in confronto fodera- 
ne le cofe fudette. E benché dopò fo£> 
fe fatto ridire, e caricato sù*il Cene*- 
rale, e liberato, fparì però dal mondo 
fenza effer Enoch. Vidde benidìmo il 
Cardinale che non era più podìbile 
nel Capitolo che indava in Róma, 
crear Generale Ma diro Gabriele. Po- 
fe però il Generate Cotto giuditio j lo 
fece trattener* in Santa Maria in via 

fé \ 4 / 

per carcere , particolarmente per l‘àc- 
cufe dei Lagriminio d'eder dato £u- 
bornato j e ìcrifle , e di fuo ordine fu- 
rono fatte nell’Ordine tante eflorbi- 
tanze , e violenze , con precedi , con 
caufe • e fenza caufe , adoperando gl*-- 

- - ~ lo. 
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In qui fuori, che non le crederebbe chi 
non le havefle vedute. Fra quelle, nel 
Capitolo Provinciale di Venetia» eh* 
iridava , e doveva celebrarli in Vicen- 
za , creò Prelìdente con Breve Papale 
li Velcovo di quella CittàMichel Priu- 
li , huomo di gran fenno, e prudenza, 
che vedendo da vn canto la difpolitio- 
ne de* Frati, e dall’altro i comanda- 
menti del Cardinale , non fapeva tro- 
var partito. £ vedendo granimi delle 
fattioni accefi, fu incitato dalla fattio- 
ne favorita dal Cardinale ad vna novi- 
tà mai più tentata di ricercar ’i Retto- 
ri , di fare intervenire nel Monallcri© 
alcuni sbirri » acciò non nafceUe difor- 
dine, mà veramente per intimorire, 
fenon violentare l’altra parre.Mà que- 
llo fece peggio, perche ollinò le parti, 
c fece durar’il Capitolo otto giorni, 
che lì Tuoi fpedire in poche hore. E 
quelli sbirri, che viddero la reduttionc 
di circa ottanta frati lènza alcuna ar- 
ma, à pena i coltelli , havevano depo- 
lli gl’archibugi carichi, e l’arme in ab- 
bandono ne’ claullri in certe tavole ivi 
per loro polle , & elfi fenza altro pen- 
siero fe ne (lavano, ò nella cantina à 
bere, ò nella dilpenfa , ò per il monte 
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à fpa(To. Rodevano i frati la catena ia 
federe vn duolo di (imil gente fenza 
proposto alcuno, cola mai più fatta, è 
di così cattivo odore alla Religione, 

confumare le fodanze che dovevano 

# • 

alimentare i Religioni. Ettacerbavano 
i fpiriti le ponture e motti dc’più ap« 
pattìonati , che dicevano , che non ar- 
rendendoli à gl’ordini del Cardinale» 
molti fariano caduti in vna prigione» 
& anco in galera, de’quali come goc- 
ciole difponevano. El’vltima che quali 
cavò la pietra, fù ch'vna fera venne da 
Vicenza al Monaderio di Monte , ove 
il Capitolo lì teneva , il Vefcovo con 
vn’altro Breve Papale , oltre quello 
della prelidenza, venutogli da Roma à 
Vicenza in quaranta horc , che dava 
ordine, che potette il Prendente cac- 
ciare di Capitolo il Vicario del Gene- 
rale, e con amplilttma auttorità di fo- 
fpendere, trasferire , prolongar'il Ca- 
pitolo , e fare ciò che dimane oppor- 
tuno } redando qualche perfonafen- 
fata conpiùrifo che maraviglia , che 
per vn* attione Capitolare, cofa di tan- 
to poco rilievo , già tt vedettero due 
Brevi Apodolici , il Papa entrato nella 
Comedia dopò tt gran Cardinale, con 
- Paut- 
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l’auttorità Santi or um Petti, P aulì, 

ch’era magno conatu nugas agere, come 
dice l’adagio. La fàttione à cui favore 
tanto fi faceva, era ridotta nella comi- 
tiva del Vcfcovo, & entrò tumultua- 
riara ente.e con gridi nel Monafterio, e 
per folennizar il trionfo, fece anco por- 
tar' manti due Ipade nude in alto, con 
certe acclamationi piò convenienti à 
plebe, ch'à Rcligiolì. Quello cagionò 
tanta aheratione , ch’immediate vna 
roano di gioventù la notte ftelTa , che 
le porte dettero aperte introdufiero 
nelle celle con gran lìientio numero 
di quei bravi Vicentini , con cui tene- 
vano conofcenza, e furono rifoluti la 
mattina, mentre il Vcfcovo, e Capito- 
lo folle ridotto, come lì faceva, nel 
Refettorio, e gli sbirri làfciati gl'ar- 
chibugi in abbandono fecondo l'ordi- 
nario ( che tra longhi , e corti non e- 
rano meno di quaranta ) dare di ma- 
no à quelli , e far quel rilTentimento, 
che Pira , e le tante oifefe gli fommi- 
niftralfero. Softcnnero colloro quan- 
to puotero di trattare con alcuno, che 
ne potelTe auuifare il Padre Paolo; ma 
troppe è difficile, che colà faputa da 
molti aon lì palefi* N’kebbe l'odore, 

& 
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& è eerto,chc con gran fatica,vegliaiK» 
do gran parte della notte» alcuni pre- 
gando , ad altri comandando v e tutti 
illuminando del pericolo à che fi met- 
tevano » della leggerezza delle cole 
che fi trattavano» delfcandàlo che fa- 
rebbe nato f ch'efiendo à tutti la fua 
auttorità veneranda acquietò il mo- 
to. Mà ben vidde e (Ter di necelfità ter- 
minare quelle difcordie, che non fi fa- 
rebbono più contenute ne* confini di 
farla co* voti • mà farebbono pallate 
à cofe maggiori. Perche fatto quel 
principio » e prefa vna rifolutione cosi 
terribile, s’havrebbe da molti impara- 
to à farne d’altri limili. £ non è ne* 
governi freno più ficuro , che il lapcrfi 
ch*i mali grandi fiano polfibili.Per tan- 
to nfolfe il Padre fare l'vltimo sforzo 
per levare quelle divifioni , il che non 
fi poteva fare , fenon andando egli in 
perfona à Roma. Mà gl*attraverfava 
la denoncia fopradetta della lettera 
con la cifra , e della communicatione 
con heretici. Perche fe bene vedeva 
l’infulfiftenza , e chc*l Cardinale pro- 
tettore non s'era modo pcrinftanzc 
fopra ciò fattegli»bénche ad Inquifito- 
ti fodero ilaie da lui commede contra 

frati 
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frati caufe di leggierilfimo rilievo,ch*- 
anco s'eftinguevano, pattato che fotte 
il ponto di rotare in vn Capitolo, ch'- 
era vno de’ fini di tali menate; nondi- 
meno, confiderava quello che può fa- 
re tu grande fdegnato, ch'ha in mano • 
il giuditio, come Santa Severina capò 
della Congregatione del Santo Offi- 
cio , e ch’in Roma fiotto Clemente fa- 
peva quanto fio (Te fiato vicino al Pa- 
pato, eche non era totalmente efiinto 
il dubbio, fie la fiua clcttionc fotte vali- 
da. Perciò Clemente pafceva l’humo- 
re del Cardinale, col lanciargli fare ciò 
che voleva. Oltre ch'era veramente 
vn grand* huomo , attivo , e* che pote- 
va e fiapeva condur’ ogni negotio , ove 
voleva , come è facile à* grandi valerli 
d’ogni precetto , egiuftificarc ogni co- 
fa dopò fatta. E confultò co'luoi in- 
timi fiopra quello pericolo ; & eden do 
i pareri che non potette ricever danno, 
malfime che da vna gran quantità di 
lettere del Cardinale (che fono ancora 
in ettere,e.le ho vedute, quando pen- 
fiavo fare quella vita come vn* hi fi ori a 
epifiolare , eponerle dopò perargu- 
mento di quanto fi ferire, fie la ton- 
dezza, e moltitudine non me lo difi- 

fuadeva ) 
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fuadeva ) conftaua haverlo in concetto 
di Comma integrità, di gran prudenza, 
e d’haverlo dedderato in Roma, & in- 
teredato nella Corte. Mà il Padre fa- 
cecemente raccordò la favola , che 
la volpe prudente al bando fatto dal 
Leone de gl’animali cornuti , lì afcofe 
dicendo, che s'havefle voluto ilLeOne* 
che le fue orecchie fodero corna , chi 
havrebbe per lei tolta la diffefa? Rifol- 
fc poro d'andare. Mà come era fuo fo- 
litò d’edere così confidente nella divi- 
na providenza,come Cele caule fecon- 
de fi fodero per niente , e nondimeno 
tralafciare mezzo alcuno • come Ce le 
caufe feconde fodero produttrici de 
gl'effetti; ottenne prima buone lettere 
da amici all’Ambafciatore per la Sere- 
nidiraa Republica in Roma,& à mol- 
ti gran Prelati di Corte j poi con let- 
tere aperfe rutto il fatto al Cardinale 
d*A(coli, ch'cd'o ancora era della Con- 
regatione del Santo offitio , con cui 
aveva fempre continuato fervitù. , e 
commercio anco di lettere ; e da quel- 
lo fu edortato andare. In Roma fi ce- 
lebrò il Capitolo generale , in quale 
non potendo il Cardinale crear Mae- 
stre Gabriele Generale, cayò da Fio- 

renza 
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tenti vn Padre , che 15. anni era (Vaco 
riflerrato nelle Tue camere à vita Tan- 
ta , dalquale n’anco redo fervito per- 
che ò folle zelo di cofcienza, ò alerò 
rifpetto , anch'egli abborrì eftrema- 
mente d'operar che Maeftro Gabriele 
gli fuccede(Te;& amò, & honorò il Pa- 
dre in tutte le maniere pollibili , con- 
tro gl’ordini ch’egli fteflo diceva efler- 
gli fiati preferirti, & ofFefc in grado fu- 
premo il Cardinale» con havergli fcrit- 
to vna lettera ionghidìma come Apo- 
logetica, apertamente incolpandolo di 
tutti i mali che fuccedevano nella Re- 
ligione, ò di mettere tutto fotto fopra 
per far Generale vn feelerato , toccan- 
do fenza rifpetto i doni ch’entravano 
nella Tua corte, con vendita di tutte le 
gratie & honori,& efpilatione de’Con- 
vcnti.Jdà quello che più gli penetrò 
il cuore** fù ch’alTcriva fcrivergli non 
folo doj*òlonga confiderationc , ma 
con partfcolar infpiratione dello Spi- 
' rito Santo ; al che cfclamò il Cardina- 
■ le. Tu menti Sant (tr telo caca mitrda,óic 
fervava ancora la favella Napolitana, e 
chiamò il Generale à Roma, ove in 
breve finì la vita ; fù detto per rifcal- 
damento in fax’à piedi le fette Chiefe, 
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e chi dide anco con aiuto di coda. 

V 

Apportò la Tua morte vn Tcandalo 
grande à tutta la Religione, perch'egli 
riaveva, come detto, vivuto ri {Ferrato 
quindcci anni nella Tua cella à vita 
(anta , ove per Indulto Pontificio ce- 
lebrava la Meda, & ogni Mercordì s’e- 
jfponcva sù*L Tuo altare il Tantidirao • 
Sacramento, avanti quale dava in ora- 
tione fin'al Venerdì Tenza gudar cibo, 

& il filo vitto era Tempre quadragcfi- 
xnale, e per il più pane, frutti, & ac* 
qua. Laqual vita continuò anco nel 
fuo carico quanto all’adinenza , & era 
ftimato Santo , e come di tale è anco 
£cricta la vita, e dampata ; e per alme- 
no anco da'contrarij fi diceva di Tanta 
intentione , benché non habile algo- j 
• verno. Non fi può dir'ilbiafimo del J 
Cardinale, d’havcrlo mcdo Totto cen- j 
fura. 1-' *• >r ‘ -.-'Wr'-iWM 

Trattò il Padre col Cardinale, e cer- 
cò tutte le maniere di p!acarlo,perche • 
fatto quedo,era terminato tulto.E gli i 
riuTci fingolarmente bene; perche il 
Cardinale non mode parola che di due 
coTe; l'vna ch'ha vede a dherito , e fe- 
condato l'impeto, anzi più concitato 
ancora del Generale , l'altra di non ' 

voler : 
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voler pace con Maeftro Gabriele. 

A quello rifpofc rimetter ogni colà • 
in mano di Tua Signoria, e ?oler ri con- 
ciliari. All’altro più longamente dif- 
fc, ch’haveva veduto Maeftro Lelio dal 
favore di lui fatto Procuratore gene- 
rale, di più Vicario generale Apofto- 
lico , c fuflequenttfmentc Generale, e 
che come fua creatura haveva deae- 
rato la fua amicitia , & o nervata poi 
Tempre , e convenuto feco nelle colè 
ch’haveva (limate di fervi tio di Dio , e 
della Religione j Se efler flato fuo de- 
bito honorar vno che vedeva da eflo 
fublimato fopra tutti , lènza troppo 
curioiàmente inveftigar le ragioni per 
lo quali ciò facefte. Che fe le cofe era- 
no mutate; quello eifer accidente di 
fortuna. £ gli raccordò che quando 
Maeftro Lelio fù creato Generale, fua 
Signoria con lettera di fuo pugno glie- 
lo raccomandò, à fine che col fuo vo- 
to*e de* fuoi amici l’anteponeflc à gl’al- 
tri concorrenti ; in modo che non po- 
teva nè doveva interpretare tal racce- 
. mandinone altro ch’vn comando, che 
cosi fono i prieghi delle perfone tanto 
eminenti. £ quanto all’haver egli inci- 



le, havendo fua Signoria 
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con Tue lettere publichc à tutta la Re- 
ligione » dirette à’Capitoli delle Pro- 
vincie, fatto indoglienz* graviflìme. 
della natura impetuofa , e violente di 
Macftro Lelio , era ficuro che Tua Sig- 
noria non haveva da sè quello con- 
cetto di lui , ma tanto diceva ad altrui 
•fuggeftione, ò falfc relationi , à’. quali 
era paratiilìmo fare rifpolla.à fua diC. 
colpa, e che la fua prudenza penetrava 
tutto ; nè in vedendo vn cocchio cor- 
rere velocemente, fi metterebbe in 
dubbio fe'l cocchio tirafie i cavalli , o 
quelli il cocchio. Gl’infinuò anco, che 
del 152$. quattr’anni avanti per la va- 
canza del Vefcovato di Miopotamo 
fua Signoria lo richiefe al Pontefice per 
lui, e nella lettera fopra ciò feritagli, 
efiortandolo à difporfi ad accettarlo 
quando le venilfe conferito , gli fog- 
gionfc , haver'anco in fecondo luogo 
nominatovi vn'altro, in evento ch’eflb 
non racccttalTe * per non effer certo 
della fua intentione, per elfer tanto ri- 
tirato, & alieno da ogni altra cofa,che 
da vna totale immerlione ne’lludij , e 
quiete. Lequali lettere haveva confer- * 
vate ( vi fono ancora ) per titoli della 
r ‘” obligatione à fua Signoria Illuftri- 


I 




Ut 

v 


Digftized by Qoogl© . 


Padre Paolo. ioì 
ma Moftrò il Cardinale gran fegno di 
fodisfattione, c ripigliò, che veramen- 
te hayendo conofciuto per inanzi i 
Tuoi diportamenti > non credeva altri- 
mcnte, e diede parola, che voleva che 
fi pacificatilo iniìeme egli , eMaeftro 
Gabrielo , come anco con lauttorità 
de do Protettore fu etieguito. 

Ritornò à Venetia , & all’amata ri- 
tiratezza , e quiete , con qualche gra- 
vame delle Tue come naturali indiipo- 
fi rioni, edacerbate dal viaggio, c pati- 
menti. £ fé bene vi redava, come Cuoi 
dirli , vn poco di mare vecchio delle 
patiate Fortune, tutto però egli con vna 
prudenza incomparabile , e patienza 
moderava. Et in quetii anni , che fc- 
guirono , parve ch’anco le lue infer- 
mità voleticrofar pace, che per lo fpa- 
tio di più di 15. anni non gli havevano 
facto che tregue brevi , e mal licure. 
Imperò che del dutio epatico reftò Fa- 
no , fenza Caper altra cagione , che del 
periodo Tuo finito. Haveva di tempo 
in tempo fattovi diverfi rimedi) , così 
per la gran cognitione ch’haveva della 
medicina, com’anco per parere de’Mc- 
dici confpicui, eccellenti, e celebri, de* 
quali haveva in Venetia & iu Padoua 
'• - E ) gran 


tot Vita » u 
gran familiarità. £ per la proci dent& 
delPinftcftino retto , ch'in palTand© 
inanzi con gl’anni poteva renderlo in- 
habile ad ogni attione , e fidarlo fe 
non in vn letto, almeno in vna danza» 
egli haveva di tempo in tempo tenta- 
te cofe aliai fenza profitto. Poi fi diede 
à trovar ifiromento per ritenerlo, e do- 
pò molti, diede in vno finalmente cosi 
appropriato ch’ha potuto portare quel 
male lìnaU’vltimo giorno di fua vita» 
fenza che l'impedille da attione alcu- 
na più chefe non Phavefie havuto, Se 
è cosi facile, e di fi pronto vfo, ch’ha- 
vendolo comunicato anco ad altri, gli 
fcà fatti i medefimi effetti , conferran- 
dogli al moto, alle attioni , che fenza 
di quello , ò altro dell’vfo medefimo » 
fenza dubbio farebbono dati in gran 
pene, e difficoltà. 

Durò quella calma circa fei annfebe 
la fua vita era dopò i divini offitij » à 
quali mai mancava, (come s’è detto } 
fenza impedimento tutta fpela ne’ ftu- 
dij , e nella converfatione da’virtuofi. 
Dalle note ritrovate, che ancora fono 
in eflere, appare ch*cgli in quedo tem- 
po mutalfe la qualità de’fuoi dudij , c. 
tutto fi dalle, oltre l’hidoria Ecclefiaf— 
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tica, e profana, quale ftudio mai inter - 
mefle , alla filofofia morale. Perau- 
uentutaciò che di Socrate fi fcrive,non 
è yn fatto fingolare , ò pure volonta- 
rio, mà come naturale à tutti gl*intel- 
letti , chiianno del tranfcendere , che 
dopò fpeculato ove fi può arrivare 
dall’vuiverfo, fi tralportino totalmen- 
te alla morale , quanto alle cofe infe- 
riori vnica fpeculatione dell’humani- 
tà. Ciò nafce, ò dal defiderio fatto più 
intento di migliorarli , ò da qualche 
acatalepfia che s'incontri , ò da fodo 
giuditio della vanità anco delle fcien- 
ze,e della eccellenza delta virtù,ò del- 
la fingolarità di quella parte di Meta- 
fifica,ch*hà per oggetto l’intelligenza, c 
fuoi modi, e l’attioni fiumane interne, 
ò da altro. Cerco è.che'lPadre Paolo 
s'applicò à tali ftudij,e vi fi diede tut- 
to. Perinanzihareva efiaminatc tutte 
Pop ere d’Ariftotile , e di Platone, che 
ve reftano alcune notarelle di par- 
te in parte di quello , e dialogo in 
dialogo di quello, mà così brevi, e per 
il più con fcrivere la fola prima lettera! 
della dittione, che fi vede chiaramen- 
te , che overo fcriveva à sè folo, per 
rammemorativi , ò vero nella fua vec- 

- • Ei . chiezza 
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chiezza di degnava materia di qualche 
opera. Mà credo il primo, perche non 
fi prometterà vita d’vn’anno,come hà 
Tempre conftantemente affermato. Ha- 
reva eilamioate anco le dottrine di tut- 
ti gl'antichi Filofofi,di tutte le fette,pec 
quanto reftano le memorie in fcrittori 
fparfe, c fattone giuditio. 

Harera parimente effaminate Topi- ~ 
nioni de* Scolatici, cosi de* Reali, co- 
me de’ Nominali, ch’egli {limava mol- 
to ; il che pure conila da alcune note 
di limile forma; le Matematiche di 1 
tutte le fpctie, le medicinali, le anato- 
miche, i femplici, i minerali, le meca- 
niche di tutte le qualità , fopra lequati 
vi reftano note nel modo (opra detto, 
e quel poco che v’è d'intelligibile è 
tutto prctiofo , e moftra che ricchezza 
folle nafeofta in quella minerà di quel 
raro intelletto. Reftano ancora lettere 
de’ primi huomini in eruditione del 
fuo tempo , in quali fi vede che ricer- ' 
cavano il parer fuo nelle più ardue dif- 
ficoltà delle feienze , particolarmente 
delle Matematiche. £ quando alcuno 
haveva, ò oflervato , ò inventato cola 
alcuna peregrina, ne voleva il fuo giu- 
ditio.Oh/gran danno,di non vederli le 
j t d ' Tue 
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file ri fp otte ! Hò veduto certo difcor- 
fo mandatogli da vn Marioti , che in 
molti capi tratta del Hutto, e riHuflo,e 
fi vede chc’l Padre non l’approvò per 
fai do dalia copia d’vna lettera, in qua- 
le gli dice mandargli ciò ch’intorno al 
moro dcll’acque haveva egli otterva- 
to, & intefo» lo deploro l’infortunio 
delle lettere , Se la fventura de gl’huo- 
mini, che Tempre di tempo in tempo il 
fia perduto quello ch’i grand’ingcgni 
hanno ritrovato. Che feiagura è que- 
lla, che nell* hiftorie ci fianeceflario 
cominciare da Erodoto, e tatto il pre- 
cedente ( non vanno ili quello rollo le 
fiacre della Bibia, dono di Dio, non in- 
duftria humana } non Ha altro che fa- 
vole e fic oncerti ; nell’Attrologia , e 
Geografia da Tolomeo j nelle Mate- 
matiche da' Euclidei e tutto il retto, 
cioè l’opere di tanti eccellenti fpiriti, 
de’ quali à pena retta il nome, fiano 
perite. Mi cava di penna la deplora- 
tone di quello infortunio , Tetter pe- 
rito quello che del moto dell'acqua 
fenile il Padrc,ch’in foggetto tale, così 
. mi perfuado havrebbe dato cibo à gr- 
animi di tanti intelletti in quello*fem- 
prc famelici, fienza pur fperaza di poter? 
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incontrare cofa , ch'almeno in appa- 
renza gli contenti. 

Mà ne gl’anni feguenti , de’ quali 
parliamo , fi vede che tutto sommerte 
in quella forte .di fiudio,che tutto ver- 
fa in fvellere i vitij dettammo, e pian- 
tarvi, ò coltivarvi le virtù. Et in que- 
llo ha fcritto tanti librizzoli , che fi 
portava addotto, con fentenze , e do- 
cumenti , cosi de’più celebri antichi» 
come anco Tuoi proprij y che fe mai 
verranno ordinati in luce , lì vedrà vna 
raccolta di pretiofe gemme d’inefti- 
mabile valuta. Tré fole cofe ho vedu- 
te elaborate alla maniera de' piccioli 
opufculi di Plutarco y vna medicina 
delfanimo, in quale applicando gi*- 
Aforifmi fcritti perla fanità e cura del 
corpo , alla cura e fanità dettammo, 
ch’egli conftituifcc , per quanto pare, 
in fiato , non in moto , e nell* indo- 
glienza,à guale però mai l'huomo ar- 
riva in quella vita, ordina molti lìngo- 
lari mezzi per confeguire Ja tranquil- 
lità. ‘Vn > altro opufculo , del nafcere 
dcll’opinioni , e del cettare che fanno 
in noi y & vno che 1’Atheifmo ripugni 
alla natura humana , e non ù truovi j 
mà che quelli che non conofcono la 
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Deità vera , neceflariamente Tene fin- 
gono delle fai fé. Vi fono anco due li- 
bretti continuati , come yna Metafili- 
ca, ma imperfetti o pieni difenfi nuo- 
vi, e peròaftrufi. Vi è parimente vn 
breve alTame de'fuoi proprij difetti, 
de’ quali s’haveva propofta la cura. 
Quello meritava cader nelle mani di. 
quelli che dopò morte* come cani ; fe- 
guggi,n° n hanno lafciato viotolo*ovc 
non fiano andati tracian do, per inve- 
ftigare qualche odore d'imperfettione 
- v ch'h avrebbero ben veduto vn'huomo, 
che non acculava se medefirao , ma fi • 
fcrutiniava da dovero ne* più rinchiufi 
recedi del cuore ifteffo * e vedeva , , 
c cenfurava in se. medefimo quello 
* ch’ad ogn’altro occhio farebbe fiato- 
invifibile.E quelli che per il rimanentC:- 
della fua vita più di ventanni intrin* 
fecameate hanno viifuto feco , fanta- 
mente ancora attefianonon haver po- 
tuto oflervar* alcun tal difottoj perche 
forfe'-in quei fei anni di ftudio nella 
morale fi folle veramente medicato, . 
come fanno i veri pofielTori della fa* 
pienza , che ftudiano , non per parer 
dotti, ma per efler veraméce buoni. Ma 
tutto era nienterifpctt-o all , aififiio > ne 
• alle 
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alle divine (catture , particolarmente 
del Tettameli to Nuovo feuza alcun* 
efpolitore, mà co* foli tetti Greco, e 
datino, che leggeva Tempre da capo à 
fine, e lo ripetiva tante volte, che l’ha- 
veva tutto in memoria, & alToccafioni 
lo recitava in quel modo fteflo , che 
per la cotidiana frequenza i Rcligiofi 
fogliono recitare i Salmi ordinari;. E 
l'actcntionc era così profonda, che fe- 
condo che nel leggere oflervava di 
meditare qualche ponto , faceva nel 
Tuo, Teftamcnto Greco alla parola, ò 
verfo.vna lineetta di quella forte— , e 
col leggerlo , c rileggerlo , non v*era 
più. riga, ò quali parola, che non fotte 
fegnata. li che havendo rifaputo dopò 
morte vn Prcncipe grande, per curio- 
(ìtà fece ricercar quel libretto. Si vede 
però che Tifteffo ftudio perinantiha- 
vefle fatto del Teftamento Vccchio;& 
ho veduto il Tuo Breviario , in che re- 
citava 1’ottì tio, fegnato tutto al fudet- 
to modo, ne* Salmi fpecialmente,quali 
tutti (apeva à mente; e certo è ch'anco 
tutto quello che li dice nel celebrar la 
Metta. Di che è conveniente dimo- 
ttratione Tottervato , che ne gl'vittmi 
anni non li vedeva fenza occhiali, si 
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che potette legger vna fola parola, Ò di 
icritto, ò di ftainpa, fenza etti ; e pure 
Tempre fenz’occhiali celebrò la Metta. 

Non hò potuto fapere fé in quello 
feflenio havette dalla Tua afliduità , Se 
iramcrlione ne* fludij , altri che due 
deviamenti. L'v no fu chiedendo crea- 
to Vefcovo di Ceneda, Leonardo Mo- 
ccnigo, ch'era vno di quelli che.molte 
volte,benche no tanto frequentemen- 
te come graltri , interveniva in quel < 
gloriofo congreflo d tanti celebri per* 
io n aggi del ridotto Mauroccno, volle 
il Padre prima inftruttore nella pro- 
fettione Canonica, & in quello, ch’ol- 
tre la litteratura che pottedeva , era 
conveniente al Tuo nuovo (lato Epif- 
copale, e di poi per compagno per an- 
dar ’à Ferrara , ove trovandoli Papa 
Clemente v x 1 1. doveva cfler cflami- 
nato, e confecrato. L'altro fu la famo* 
fa difficoltà» che per la potenza delfe • 
fattioni Domenicana, e Giefuitica, re- 
tta tuttavia in deci fa, dell’efficacia della 
gratin divina , detta de auxilijs , della 
quale tanto è flato detto,e tanto fcrit- 
to. Alla contemplatione di quella lo 
tratte il Vefcovo di Montepelofo , che 
prima era flato Tuo incriafcco amico, 

» Macftro 
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Macftro Hippolito da Lucca , huomo 
di molte lettere, fcolaftiche, mà di 
maggior fama di bontà. Quello ha- 
yendo letto molti anni la Theologia 
nello Audio & yniverlìtà di Ferrara, era > 4 
anco ConfelTore di Madama la Du- i 

che Ha d'Vrbino , e molto confidente i 

fervi tore, quando Alfonfo vltimo Du- 
ca di Ferrara venne à morte. Fu quella 
Principefla in cattivo concetto appref- 
fo i buoni , d’haver poco fedelmente 
procurato il bene di Cefare da Elle, & 
il Padre fudetto anco elio , ò per veri- 
’ tà , ò per intrinfeca ferviti! con quella- 
Principefia, fu in fama finiftra d’haver 
nelle confefiìoni, e raggi onamen ti 9 
corrotto prima con larghe promeflc, e 
gran fperanza , perfuafo allaDuchefia 
d’adherir alla fattione Ecclcfiaftica.Nc : .j 
liebbe immediate vna lieve ricompen- 
fa dal Cardinal Aldobrandino dal fu- 
detto piccolo Vefcovato nel Regno 5. 
mà fu tempre trattenuto in Roma,de- ' ] 
putato per vno de’ Prelati,, che ella mi- 1 

naflero la fudetta controverfia.& egli à j 

cui era be nota l’eruditione del Padre, . 
procurò con lettere, con ogni sforzo, . 
di farlo andar *à Roma , con ampie 
promiflioni. Dopò vedendolo rifoluto 
» * A à non . J 
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. à non aprire la bocca à quei ventofi 
gonfiamenti , l'indulTe per l’amicitia à 
rivedere quella materia , e con lettere 
comunicargli i Cuoi fcnfi. Mà quello 
non dovè efiergli di gran deviamento,, 
perche già haveva fottiliffimamente 
letti e ftudiati tutti i Padri antichi, & 

\ in tutti haveva Yna prattica {ingoiare. 
Mà Agollino in particolare, in cui s'hà 
la dottrina fpettante à quel ponto piu 
ch’in tutti gi’altri infieme ( e fi può 
i. dire, che gli due tomi fello e fettimo, 
oltre il decimo , non habbino altro 
feopo ) l’haveva così familiare che non 
fi poteva toccare vn luogo, alquale 
egli fubito non mettefte mano , & al 
Pentirlo allegare, non fapefie s’era fe- 
: delmente portato, e ch'egli non potef- 
fe continuare in recitarlo più à longo, 
e dire gl’antecedenti , e confcguenti, 
come fi rà d’auttore mediato , e prat- 
icato. Non refia ne’fcritti ritrovati 
memoria alcuna ; mà ben fi vede dalle - 
lettere refponfive del fopradetto Vef- 
covo, che per molti meli di fpazzo in 
fpazzo gli fcriveva di quella materia, e 
cole , che facendo fupremo honore à 
quel Prelato , Tempre lo muovevano 
à ftimular’il Padre d'andar' à Roma, 
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raà in vano.Egli era,per quello che dal 
le fudette lettere appare,dell’opcnione 
di S. Tomafo, ch’egli nominava di S. 
Paolo, e di S. Agoftino , contro glan- 
tichi, e moderni Pelagiani , e Seraipc- 
lagiani. Vi rcfta Solo in tal proposto 
vna breve Scrittura, in quale appare, 
ch’ad iattanza d’vnPrencipc cSplicaflc 

10 ftato di quella controversa nella 
lingua Italiana, e quali Sano le opif 
nioni de’ controvertenti , con le loro 
efplicationi, e principale fondamento* . 
Cola breve , ma che dimoftrala luci- 
dezza di quella mente , e la felicità 
dell’cSplicarfi nelle cofe più ardue. 

Nel fine de’ fei anni Sudctti; ò poco 
appretto, vi furono due occhioni , per 
le quali fu tenuto chenaScette qualch’ 
altra perturbatione. Imperò che mor- 
to il Geuerale, ch’era Maettro Ga- 
briel e,, crea co 160 y, quindeci anm più: 
tardi di quello ch’era ftato gettalo il 
fondamento di quella fabrica, redo in 
;overno con titolo diDiffinitore vn 
ho nipote Maettro Santo , il quale 
havendode Speranze del Zio , ma non 
le forze , e ni attìnie mancando d'atti- 
tudine à Servir la Corte ne gl’intereflì, 

11 che faceva il Generalc,alquale dopò-. 
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morte furono trovate lettere di pugno 
del Cardinale Aldobrandino, e di Bor- 
;hefe nipoti de* Pontefici, nelle quali 
widde che ferviva in Venetia la Cor- 
te,in quelle cofe che potevano, ò cof- 
targli la vita,ò portarlo à maggior Pre« . 
latura. Maeftro Santo Pimitò nell’opi- 
nione, che volendo dominare la Pro- 
vincia, conveniva à qualche modo le-: 
varfi Lo ftecco de gl’occhi, ch'era la ve- 
neratione in che il Padre fi ritrovava. 
£ perciò fece molti eftbrbitanti tenta- 
tivi , crà’quali era vno molto ridicolo- 
fo. E * Polito ne’ Capitoli , congregati 
quei ch'hanno voto, farli vn fcrutinio 
diloro per legitimare l’attioni Capito- 
lari. E quello fi fà coi poner in arbi- 
trio di cialcuno d'opponer *à qualun- 
que vuole. S*i levò Maeftro Santo , c 
Maeftro Arcangelo,e per far vn niente 
in diligenza , e con sforzo vna buffo- 
neria confpicua, oppofero tré capi di 
querele al Padre Paolo , con vna in- 
dignatione & irrisone di tutto il Ca- 
pitolo^ furono, Che portalTe vna bar- 
retta in capo contra vna forma , che 
fino fotto Gregorio x 1 v. di de efict 
proferitta j Che portacele pianelle in- 
cavate alia Francefe , allegando falfa- 

mcnte 
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mence eflcrfi decreto contrario , con 
privacione divote ; Che nel fine della 
Metta non recitatte lo falve Regina. 
Cofe che furono rifolute dal Vicario 
generale Prefidente , e Provinciale in ! 
niente , & efplofe da tutta quella ra- 
dunanza con vn fifchio, e calpeftro. E 
perche le pianelle d'ordine del Giudi- 
ce gli furono levate dappiedi, e portare 
al Tribunale, vfcì come in proverbio, j 
che dura ancora, Etter 'il Padre Paolo I 
cos incolpabile, & integro , che fino 1 
le fue pianelle erano fiate canonizate» 
Che il non recitare lo falve Regina 
non paia indevotione , longo farebbe 
il portar' il fuo fondamento , perche 
non s’indutte k farlo; certo è che 
n'haveva ragione così fondata, che più 
legitimamente egli lo tralafciava , che 
gl altri in quel tempo 1 aggiongettero 
contra i riti alla Metta, derogando con 
decreto particolare d'vn Capitolo di 
trenta Frati à gl’ordini vniverfali della 
Chiefa. Fu oflervato, ch’in tutta que- 
lla attione del proponcre le quereib , 
eflaminarle,& iflìbilarle, egli mai ditte 
parola,, ne diede inditio alcuno d'af- 
fetto ; nè dopò retto di ragionare , e 
trattare al Polito co* fudetti , in fpecie . 
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con Macero Santo, il quale non fer- 
vati i documenti del fuo zio , che pei 
fine della vita erano fiati di non fare 
cofa grave nella Provincia fenzail pa- 
rere del Padre Paolo $ nè ricevendo 
configlio da chi doveva, confidente ne* 
meriti del zio colla Corte , e gonfiato 
da fperanze d vn certo Abbate furbo- 
ne , che vive ancora , che gli vendeva 
le fperanze per tazze d'argento, portò 
à Roma tutto quello che puotè rac- 
còrrò , e circa 500. ducati anco del 
Monafterio , e (pedi tutto in quattro 
meli i & ove era andato pieno di fpe- 
ranze , ritorno in dietro colmo di mal 
talento,e difpcrationc,chc lo condulle 
in Candia , per far avanzi con merca- 
tura, e prefio vilafciò la* vita , perfo 
prima quanto haveva. - 

In quefio tempo fi può dire che ter- 
minane i fuoi ftudij quieti, e la fua pri- 
vata vita, e di qua al fine de* fuoi anni 
entratte in altro mondo , ò pur* al 
mondo , e piacque à Dio chiamarlo 
ad opere, alle quali non havrebbe mai 
penfato doverli applicare.Mà Phuomo 
- non è per sè nato , ma per la Patria 
principalmente, e per ilbenecommu- 
ne. La difputa, fe Phuomo favio deb- 
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bia applicarli a*go verni, altri la tratti- 
ne. 11 noftro Padre ci darà rdfempio 
di non ricafare nè fatica , nè pericoli 
per il fervido di Dio , e della patria ; e 
che rhuorao da bene, e Capiente è lon- 
tano da quella erronea dotttina.invcn- 
tata da vna turba di feditiofi inganna- 
tori , che della Politia fecojare non 
parlano mai fe non come di colà cat- 
tiva, benché lia inftitui ta da Dio , & in 
cui Phuomo da bene può fervire à fua 
divina Maeftà con voc#tione tanto 
pia, & eccellente 9 che ò nilTun’ altra 
l'vguaglia , ò di corfo non la fupera , . 
cqfì nel bene comune com’ in vn'of- 
fcquio della più fuprema pietà , che 
nella Chiefa lia elTercitata , Se alquale 
fino dalla nafeente Chiefa Dio di tem- 
po in tempo hà chiamati i più grandi 
Heroi di tutto lordine Ecclcuaftico 
ancora. • . -i » 

Fu in quello tempo adonto al Poti- * 
tificato il Cardinal Camillo Borghelè 
Sanefe , Paolo V., che nel fine del’an- 
bo ilo;, ò perche nel tempo che fù 
Auditore della Camera haveva prefo 
grand* inclinatione à fulminar cenfu- 
re , ò perche folTe poco bene affetto 

alla Serenifiìma Republica di Venctia, 
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ò perche fodc inftigato da alcuni Re- 
ligio fi { come io tengo di certo , e 
p n’hò argomenti ciliari ) ch*à guidi di 
Tipere (tracciano, & auuellenano il 
petto del dato che gli nudrifce , predi 
' occadoneda alcune leggi della Repu- 
- blica che pretefc cflcr centra Tiro mu- 
nita Ecclefiadica , Tenne in manifeda 
dicendone; pretendendo il Papa , che 
le leggi fodero non folo ingiude , mà 
Cancellate & abolite; & all’incontro 
laRepuhlica che fodero giude e buo- 
• oe , ■& in nidun conto contrarie alla * 
legitima libertà della Chiefa. Bollen- 
do quedo difparere fra quei due gran 
Prencipi «alcuni fenatori primarij, che 
per l’innanzi erano dati famigliati del 
: Padre» cominciarono più dettamente 
conferire con lui di queda controver- 
sa , che non s’era potuta celare non 
folo in Venetia , città che perla fua 
ampiezza, e concordi per il negotio di 
tutte le regioni , tutto sà, e niente può 
| tacere, mà nè anco per tutta Italia; e 
da* Tuoi ragionamenti confermati nel- 
la precedente conofcenza ch’harcvano 
di lai, pattarono à fargli dar qualche 
publica comunicatone di tal negotio. 
Andò quedo fuoco come fotto le ce- 
neri 
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neri di prepolle , in rifpofte » e di ra 
;ioni per ambe le parti» corando circa 
ue meli , quando nell’entrar dell'an- 
no 1606. diede fuori maggiori fiam- 
me di monitorij » ò comminacioni di 
cenfure. Per il che» e (Tendo la materia 
parte Theologica, e parte legale» l’Ec- 
cellcntilfimo Senato venne in rifolu- 
tione apprcflo i Confultori injure, 
elegger anco vn Theologo , e Cano- 
nifta. E dopò haver fentita legger’ vna 
breve fcrittura fopra quel l’affa re » à 
quello carico eleffe il nollro Padre , 
che poi hi fervito 17. anni , non folo 
per quella facoltà » mà anco per Con- 
fultore di flato» anzi fi può dire per 
tutti i carichi. Imperoche per le lue 
mani} com'è detto , fono paffate tutte 
le Torti di materie » di pace» di guerra , 
de* confini» de'patti» di giurifdittione, 
di feudi, e di qualunque altra forte di 
trattati , ò controverfie. Anzi quello 
può far conofcer quanto vniverfale, 
fedele , e lineerò folTe il Tuo fèrvido» 
chiedendo dopò mancati di quella vi- 
ta i Confultòri in Iure, huomini d'e- 
terna memoria » Marc’ Antonio Pelle- 
grini, Erafmo Gratiani, Agoflino dal 
5 cne»la SerniflimaRèpublica fi trova- 
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va cosi ben fervita del Polo Padre in 
tutte le forti d’occorrenze • ch’à quelli 
non fece fucce libri , come per inanzi 
coftumava,fcnon vno, il Signor Servi- 
lio Treo, della città d’Vdine* e man- 
cato quello, reftò il Padre folo. 

Entrato che fu nel carico,(limc> ba- 
ve r necelfità di compagni d’efperi- 
mentata fede» à cui tanto potelTe cre- 
dere quanto à sè ttìeddìmo , & anco 
come d*vna mano per rivolgere libri. 
Perche il collume di quelli tempi porta 
che non balla Papere le cofe , e le rifo- 
lutioni con le loro ragioni e fonda- 
monti) mà à quelli conviene congion- 
ger longa ferie d’allegationi de'Dot- , 
tori deU'vna,e l*altra legge. E chi non 
vuol* errare sù'l credito altrui , ch’in 
tali proporti fovente inganna, gl’ è ne- 
cellario di punto in punto vedere gl*- 
auttori in fonte $ cofa di più fatica , 
che d*ingegno. Per quelli fini rivolfe 
l'animo fopra di FràFulgentio Bref- 
ciano, alquale per molti anni haveva 
fatto il favore d’vna llretta familiari- 
tà d’introdurlo ad ordinatamente ftu- 
diare. & infegnato, non già con ordi- 
narie lettioni , che (limava vn modo . 
più pompofo che di frutto » mà alla 
a Socratica, 
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Socratica, & obftctricaria > imponen- 
dogli di leggere itali libri , òla tale 
matèria, e poi Copra quella decorren- 
do, inveftigare la verità, raoftrare gl'er- 
rori, e bea fondare ^intelletto. Modo 
veramente tanto (ingoiare, & eccel- 
lente per incaminarfì al fapere,quanto 
difvfato per non fervir* alla pompa. Se 
oftentatione.T ollererà il Lettore que- 
fto poco di digreflìone, in quello luo- 
go, che ferve à levare vn'obiettione 
fatta alla bontà del Padre , non folo ] 
da' frati, mà anco da* più grandi & in- 
timi amici , ch’egli cflèndo così raro 
in tutte le difcipline , folle così parco 
nel comunicarle ad alrri. £ fono paf- 
fati molti (ìn’al radar lo di natura invi- 
da* & ambitiofa , che non godede in 
vedere ch'altri fapeflè , Se occulcaflc i 
Tuoi ricchi talenti del fapere. Ma ve- 
ramente la cofa non da così , anzi ha 
havuto la più amorevole e -benigna 
anima in quedo particolare , che forfè 
d pofla ritrovare j perche comunicava 
con prontezza incdimabile , tutto 
quello che l’opportunità chiedeva, 
con vna prudenza così ammiranda , 
non tutto k tutti , mà à ciafcuno fe- 
condo la loro capacità, ò profcdìonc. 
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e nel modo fopradetto. Si potriano 
• qui rammemorare Gentiihuomini , c 
Religioni, ch’ha fatti perfetti, chi nelle 
Morali , chi nelle Matematiche , chi 
nelle Naturali. Mà il ridurli ad efpo- 
nere vn*auttore ex profeffo, Ariftotile, 
©Platone , ò S. Thomafo, ò Scoto, ò 
Gradano (dalle Matematiche in poi , 
iequali finfegnar le fenza ordine , e 
non infegnarle è tutto vno ) quello 
era così contrario al fuo genio , che 
nonio poteva tollerare, cl'h aveva per 
yn modo pcdantclco,che fervide, non 
per Papere , e migliorar la fua anima , 
mà à parlar con fotoliti , & oftentar' 
ingegno , & anco à farli pertinace nell* 
opinioni , più che Icrutatore lineerò 
della verità. 

Ritornando alla narratone, rifolfe 
d’haver feco in compagnia il fudetto 
FràFulgentio, il quale all’hora li ri- 
trovava in Bologna , nel fello anno di 
carico di leggere la Theologia Scola* 
dica, havendo prima letto tré annià 
Mantoua , & anco dal Generale dell 1 
Ordine era (lato difpofto che perfcvc- 
rade altri tré anni in Bologna , & ha- 
veva datovi principio. Mà il coman- 
damene del Maedro, che lo ricercava 
. F fenza 
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feiTza ecccttione , e con elprelfione 
d’haverne necefiìtà per la Tua vira , gli 
fece rompere cucci gl'oflacoli} e lafcia- 
ta la letcura , e qualunque fperanza 
che pocelTe haver concepuca di dignità 
nella Religione , e con ficurezza di 
.. quello che in breve gPauuenne della 
confifcationc della Tua povera libraria* 
k e di quelli mobili che fi crovava con* 
cefi! ad vfo, venne ove la carica del Tuo 
amato Maeftro , o Padre , lo richie- 
deva. 

Dopò che la concroverfia tra quelli 
due gran Prencipi vfcì da termini di 
poterli metter in negotioper le fole 
parti, prima che altri Principi potefic- 
ro incerponerfi , come <di poi fecero , 
per l'accomodamento , era il Padre 
con gl* altri Confultori continuamen- 
te adoperato dalla pubiica prudenza , 
inveftigando l‘Ecce lenti filmo Senato 
come.falva la riverenza debita alla fede 
Apoftolica , dovefie governarli , per 
mantenere la fua libertà , e poteftà di 
Prencipe Soprano * & independente 
nel fuo Dominio. Fece il Padre divede 
informationi per ordine publico , che 
fi ritrovano , e Ipecialmence vn breve 
> tratta cello intorno alla feomm unica- 

. rione, ! 
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cione , nel quale con fomina brevità , 
e, quanto comportava vna fcrittura da 
leggerti in vn tal Sacrario per inftrut- v 
rione, con fomma chiarezza, compie- 
te tutto quello , ch’è Perennale di 
quella Cenfura , la Tua inflitutione , ' 
Fvfo legitimo della Santa Chiefa, il 
modo come i Prencipi,e le Republiche 
fi fono governati in tali auuenimenti ; 

( poiché larà difficile trovare governo 
tra Chriftiani Cattolici » ch J in qualche 
tempo non habbia patito di tali in- 
contri dalla Corte di Roma, dopò 
che neU’vndecimo fccolo di noflro 
Signore entrò Pabulo d’adoperare 
l’armi fp ir i tualià fini mondani,) tutto 
comprefe brevemente conforme alle 
Sante Scritture, à* fanti Concilij, à* fa- 
cri Dottori-antichi , e come in quella 
debbe il fedele , e fpecialmente vn 
Prencipe pio , e Cattolico, diportarli. 

E' flato gran danno, che fra falere fue 
fcritture pertinenti al publico, che fo- 
no molti gran volumi , e di prezzo in- 
eftimabilc, m tutte le materie di flato, 
quella non fi fia trovata ; & egli ch*in 
vita teneva fotto chiavi fino à’ minimi 
bolletini,e le fue notarelle anco d’vna 
parola ch’ai publico fpcttaffe , e nel 
I. , Fi fuO 
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fuo fedele fervido ha vede ferite o , ha. 

vendo ricercata quella, non la ritrovò 

mai. Mà v’è ben vn certo rudimento » 

^ & 

che moftra effer (lata la prima abboz- 
zatura del difeorfo, pieno di fodezza , 
e pietàChriftiana. Oltre le fuc fcritture, 
o Confultationi , delle quali non con- 
viene dir’altro fe non che f Eccellenti^ 
,fimo Senato ( è nota la fua fapienza, e 
prudenza ) .havendo per publico de- 
creto voluto che fiano copiate in libri 
•per gi’vfi futuri nel governo, fu nccef- 
ììtato . contra fua voglia , e contro 
quello ch*in tutta la fua vita s’haveva 
propofto , àpublicare anco alcune o- 
• pere fcritte in quella occorrenza. 

Primieramente fu (limato necefla- 
rio dar vn breve racconto al mondo 
dello (lato della Controversa, laquale 
da v -Scrittori,alla Corte Romana divo- . 
ti , & applicati, veniva mafeherata , e 
dilguifata in modo che reftara il Po- 
polo ingannato , come che la Con- 
troversa moda toccalle la Religione , 
ove d'altro non fi trattava, che di gia- 
rifdittione. E fui bel principio da 
Milano vfcì vna longafcritturaà (lam- 
pa , e fatta (ludiofamente capitare i & 
aifigeredi notte ne* luoghi publici in 
c . • i Bergamo, 
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Bergamo , e fù’l Bergamafco in quelle 
terre, che nel temporale fono Soggette 
alla Sereniilìma Rcpublica,e nelle cole 
spirituali all* Àrcivefcovo di Milano. 
Conteneva cofe efTorbitanti , chei fa- 
cramenti non farebbono validi , i ma* 
trimonij concubinati, i figli il legi timi, 
& altre tali cofe contrarie alla dottri-* 
na della medefìma legge Canonica. 
Quello fece vedere la neceffità di dare 
vn breve racconto al mondo della ve- 
rità. £ perche il Padre non hà mai fat- 
to profcffione di lingua, nella quale 
non haveva mai fatto fludio , fe non 
per Servirli . alPefplicatione de’ Suoi 
Senti , raccolfe in vna Scrittura in capi 
tutto quello che gli pareva opportuno 
da dirti * e fu poi dato carico di dargli 
forma à Gio : Battifta Leoni , huorno 
verfatiflìmo nella bellezza della lingua 
Italiana , eh 'haveva Tempre attefo à 
quella quando fù fecretario del Car- 
dinale Commendone, & altri Prelati , 
e felicemente haveva" dato alla (lampa 
molte colè grate a’virtuofi, E' dopò 
etier flato egli vn giorno in compagnia 
del Leoni per ben informarlo, eflendo 
.occupato continuamente in cofe mag- 
giori,mandò Fra Fulgentio, ch’haveva 
i F 3 havuto 
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havuto qualche parte in far quella 
raccolta, e vedere diverti luoghi in 
fonte ne grauttori , à difcutere le ma* 
ferie di capo in capo. E prima che ac- 
cettare carico publico , per quattro 
meti continui , giorno e notte, ftudiò 
quella materia , per cifcr prima ben 
rifoluto infua cofcientia della giuftitia 
della caufa V eneta , e de' Tuoi fonda- 
menti. E mentre che*l Leoni s'affati- 
cava in diftenderc quei fommarij , ti 
raccordò il Padre del trattatello in 
materia di fcommunica di Gio : Gcr- 
fone Dottor Parigino , celebre per ef- 
fer (lato Cancelliere della famoia Sor- 
bona di Parigi, per eiTerfi grandemen- 
te affaticato nel Concilio di Coftanza 
à levare qualche longo fcifma, che du- 
rò 37. anni nella Chiefa Romana , & 
era (lato riputato di dottrina, e di pie- 
tà celebre, e ville , e morì con fama di 
perfetta fantità. Lo fece vedere ad al- 
cuni fenatori granitimi, i quali veden- 
do che pareva fcritto di punto in pun- 
to per i propofiti correnti, con la loro 
auttorità lo fecero tradur dal Padre 
nella lingua Italiana, e prefigergli vna 
breve epiftola in fronte; e così andò 
alla ilampa.Contro alla qual’operetta 
- » - ha vendo 
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ha yen do fcritco il Cardinal Bellarmino 
& attacatofì particolarmente alla iec~ 
tera fudetta , incaricando Pauttore di 
fallita nell’interpretatione.e di dottri- 
na córraria à quella della Chiefa,e poi 
confutando anco l’operetta flefTa del 
Gerfone, fi viddein neceflìtà il Padre 
di ri fpondere,e diffonder la dottrina di 
Gerfone inficine , e mandò alla (lam- 
pa vn libro che vive , e che porta il ti- 
tolo d’Apologia per Gio : Gerfone j 
nella quale sò, eh’i dotti, c pij Catto- 
lici , e che non antepongono à’fonti 
chiari, ò l’ambitione, d’adulare la 
Corte alla propria cofcientia , & alla 
foda dottrina Cattolica , non hanno 
fàputo che deli derare, né quanto alla 
modelli* nello fcrictore,né quanto al- 
la profondità della dottrina, nè quan- 
to alla fufhcienza.della diffefa. Mà ef- 
fondo l’opera publica , il giuditio lo 
facciano i dotti e pij profefTori della 
verità. 

Il Leoni fcrirte , mà come quanto 
all’eleganza e dolcezza della lingua , 
diede anco foverchiafodisfattione, co- 
sì in quello che toccava il corpo fodo, 
e la foflanza , in niun modo fodisfecej 
£ veramente è imponìbile che chi noti 
* f 4 è per 
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è per sè dello capace d’ vna materia , 
ad informatione altrui ne polla fcrive • 
re bene fedamente } e quanto più per 
laudinone della lingua, e forma di 
lei, s’affaticherà ne grornamenti, tan- 
to più l’opera riufeirà vuota di baoni 
fenu. Non piacque anco à gl’altri che 
lalelfero. E perche in quello mentre 
in diverfe parti erano vfeiti alla ftampa 
vn duolo di libretti pieni di fomma 
petulanza, & impudenza , e ne’quali ò 
fenza toccare la controversa fi confu- 
mavano in maledicenze contrala Se- 
reniffiraa Republica, & in concetti fe- 
ditiofi con i popoli, ò pervertivano à 
facto lo dato della caufa , per poter 
confutar*! proprij fantafimi, & imbrat- 
tare la carta in vana diceria, de adula- 
torie declamationi.ò leggermente toc- 
cato quello che fi trattava, divertiva- 
no à materie impertinenti , fù dimato 
neccflario , che per ordine publico il 
Padre Paolo fcrivefle egli medefimoi 
e fcride l’opcraj che corre fotro il fuo 
nome, e porca il titolo di Confiderà - 
tioni f opra le Cenfure. Delia pietà , e 
Sodezza della quale fono giudici gl’in- 
tendenti , e fe le confutationi fattele 
centra, fono confutationi, ò confei- 
. , fioni 
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lìoni d’vna caula difperata. £ perche 
centra quella, come contra vn berfa- 
glio » indirizzarono le loro faette vna 
moltitudine di fcrittori ( de'quali è 
così abondante l’età noftra ) che de* 
loro ftudij, ò fcritti hanno per fine il 
guadagno, ò gl’honori più che la ve- 
rità ; tra tutti ritrovando, ch’vn Padre 
Bovio Carmelitano hayeva ferino 
manco fpropofiti , volle- eh a quello 
fotfe rifpofto , col libro chiamato le 
C onfir mattoni , che porta il nome di 
Maellro Pulgentio , il quale fc merita 
laude, tutta debbe efier attribuita al 
Padre, col cui indrizzo & aiuto fù com- 
pollo. Sua è. anco , & opera di corfo 
di penna , oltre la fatica di vedere le 
lettere, e documenti publici; l’ aggi un - 
ta , e'I fupplimento all' hifì ori a de gl'- 
Vfcocbi , del già Monfignore Minu- 
cio. L’opufcolo De Iure afylorutn Tetri 
Sarpi Iurte C. ch’è il nome ch’ai fecolo 
portava il Padre Paolo j è l'eftratto 
d\na fua fcrittura, d’ordine publico 
fatta, per dar regola vniforme di.pro- 
cederin quella materia dell’immunità 
de'luoghi fiacri in tutto il Sereniamo. 
Dominio , e però più àmpia nelfiuo 
originale, e come fù -prefentata al 
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publico,contenendo leggi particolari, 
c trattationi in ciò pattate , co* fonami 
Pontefici, & vn Capitalare per la prat- 
ica. Ho veduta in mano d’alcuni dei 
governo vna longa fcritturaà penna, 
che tratta deirOffitio della Tanta In- 
quifitione di Venetia, e di tutto lo 
{lato , fatta pure di comandamento 
publico. £ Te bene pare riftretta fola 
à gl’vfi della Serenittìma Republica , è 
però vna pezza fingolarilfima, degna, 
per le caufe ifquih ritti me, crari/fime 
che contiene^ che tutti i Prencipi co- 
me gemma pretiofa la procacciattero, 
non folo à pefo d’oro, mà come già i 
libri di Democrito. Mà fi può credere, 
che quei Signori che l'hanno, ne co- 
nofcono il valore, e fiano per tenerla 
come le gemme. Quelle fono l’opere 
del Padre Paolo , che fi fono vedute 
manufcritte correre , ò à ftampa fotto 
il Tuo nome folo , ò di certo fono re- 
putate Tue, benché in varie occorrenze 
fatte. Perche il Trattato deH'Interdct- 
to pollo per propofitioni, fù compila** 
to per comune confenfo delli fette 
Theologi,ch'in quello tempo la Sere- 
niflìma Republica vnì per ettaminare 
quella materia. Dopò è corfa opinione 
■ • • i • in 
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in molti luoghi , mà in Roma hanno 
publicaco per cola indubitata, ch'egli 
fotte Pauttore dell* Hiftoria del Con- 
cilio Tridentino, fpiegata in otto li- 
bri , e ftampata in lingua Italiana in 
Londra, che poi è.ftata tradotta in tut- 
te le lingue in Europa piu comuni; ar- 
gomento che lìa opera non ordinaria, 

E può elTer che Roma n’habbia prefo- 
argomcnto d’alPetter certo, che’l Pa- 
dre Paolo per longo tratto d'anni 
con fomma cura andava raccogliendo 
quanti documenti poteva con amici- 
tie, con fpefa, non rifparmiando fati- 
ca , intorno la celebratione di detto 
Conciliò, e non Polo in Italia, ma an- 
co fuori. -E nel tempo che gl’era lecito 
converfare con gl’Ambafciatori de* 
Prencipi , che fu anco dopò Pellet 
Theologo e Canonifta , fino chefù 
fatto Confultore di Stato, hebbe !’in- 
grelTo in tutte le fecrete. Era flato in- . 
trinfichiffimo di quelli di Francia di 
Terrier , di Mede , e di Frefnes , e di 
Terrier particolarmente, che $*èra tro- 
vato nel fudetto Concilio ,e n’haveva 
gran memorie, e lettere, che fono fi 
Fondamento più ficuro , e reale deli’ 
Hiftoria.. Ha fatto di ciò argomento 
. becche • 
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benché lieve, l'infcrittione, ch*è , Pie* 
tro Soave Potano, che ranagramma- 
tifino riviene a Paolo farpio Veneto , 
il nome, e cognome del Padre. Mà à 
quelli incontri la materia è influirà , e 
la fatica yana. Sia come fi voglia, fono 
di parere, chc*l giuditio del lapere del 
Padre non fi polii fare da’fcritti fuoi.fe 
non folle con la difcrctione, che come 
fottil artefice può da vna fol’vtghia 
conofcere la grandezza del Leone , e 
come nell’Hiltorie , che dalla raifura 
d’vn folo dito fi comprefc per regola 
di proportione la grandezza , evaftità 
delcoioffodi Rodi. Imperòche nell* 
opere fcritte nella necelfità di quei di- 
fpareri, più fù lo ftudio in quello che 
conveniva tacere, che dire. Potrà ben 
chi leggerà auuertire la gran mode* 
dia con che parla in vn tempo, che 
con fcandalo alla pofterità egli era ila* 
to lo fcopo di tutte le penne maligne, 
petulanti , e tinte di più veleno di ca- 
lonnie , e maledicenze, che d’inchio- 
jftro. Contutto ciò, come non irritato 
mai, ofiervò con ogni ifquifitezza più 
collo di diffondere la caufa che (lima- 
va giuda , che rifpondere alledetrat- 
tioni. Si fono ancora vedute le ito- 
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hrtcht di toc. capitoli d’vn* opera, che 
fi vede ch'egli haveva nell’idea , delia 
poteftà de'Prencipi, lequali danno in- 
ditio che dovefie efler la più bella, & 
importante compofitione , che fia mai 
comparfaal mondo. £ Tene può far ar- 
gomento dall'eltefa ch'egli ha fatta 
de’trè primi capitoli folamente; la pri- 
ma abbozzatura de quali di mano dei 
Padre iftelTo è capitata in mano deli* 
lUuftriflìmo Signore Giorgio Conta- 
rmi. Quel Signore eh* oltre la nobiltà 
deirilluftrifiìma fua Cafa , ha con- 
gionta vna vivacità d'ingegno incom- 
parabile, & vn giuditio (ingoiare , & 
altre doti che lo rendono cofpicuo,fa- 
cendo raccolta di molte cofe peregri- 
ne , malfime de’non volgari ferini de* 
più grand’huomini, ha procurato que- 
lla, e con prudenza non la lafcia.vlcire 
di fua manosa mio credere: perche fen- 
doli mandate quelle rubriche in di- 
verti paefi, ove fi trovano huomini ce- 
lebri in dottrina & eruditone , per in- 
citargli , fe fia polfibile , ad intrapren- 
der l'impifa di fcriver quell’opera , di 
cui il Padre ha lafciata la fola idea, il 
fpargerfi de* tre fudetti capitoli già ab- 
bozzati, potria più tollo levar 1 animo 
' r i > a chi 
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à chi che fia , ch'incitar lo all’ irn^p refa, 
per dubbio di non aggionger* ad vn-- 
capo h uro ano vn collo equino.e mem- 
bri difformi. Che del rimanente que- 
llo fignore , oltre la fua propria cre- 
denza, che poteiTe trovar in vn Frate 
vn groppo di tante virtù eccellcn «.do- 
pò che ne venne in conofcenza, e fi fe- 
ce con la conversione intrinfcco 
non l’honorò, ma, fi può dire, l’adorò 
come vn Nume $ perche il grande fuo 
ingegno gli faceva penetrare l’eccel- 
lenza di quelfanima ; e dopò morte 
niiluno è flato più ardente in hono- 
rarlo. Fù egli quello , che dopò mor- 
to , mentre chi prù doveva meno ci 
penfava, come auuiene in tali cali , ne 
fece fare l’effigie in grifo , & in tela,, 
per poterlo poi, come hà fatto , Scol- 
pire in madreperla, intagliar in rame ; 
E non gl’cflendo quelle imagini rive- 
rite di gallo, fà ogni cofa per havcrne 
Teffigie in marmo. Tutti affetti del 
fuo cuore generofo,& argomenti dell* 
intelletto fublime. 

Viene à propofito di quello luogo 
il raccordare il manifefto torto , che 
gl'hanno fatto grEcclcfiallici di con- 
cepire contro di lui yn odio così ar- 
rabbiato 
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labiato Se iogiufto per i Tuoi feruti , ò 
per i Cuoi diportamenti , per il tempo 
ch’è ftato al pubiico ferviti© , poiché 
ne’fuoi s*è aftenato da ogni rccrimi- 
natione , & hà ferrato tutte le leggi 
d'vn vero Thcologo , e riyerentilfimo 
della fede Apoftolica , e della Pontifi- 
cia dignità Se auttorità. E piacefte à 
Dio, che tutti fodero tali, che farebbe 
in altra veneratone , e la veneratone 
più ampiamente eftefa. E quanto à* 
ferirti altrui , non credano gl’Eccl ella- 
dici , ch’in quel tempto mancaflero le 
perfone cherifpondevano informa à 
tante calonnie , c maledicenze contra 
la SerenilfimaRepublica,& i difenfori 
della fila caufa. Mà il Padre Paolo per 
comandamento pubiico fi riduceva 
co’fei Colleghi nella Canonica ad eC* 
faminare tutto quello che veniva pre- 
fentato per dar alle Rampe; e fopra 
tutto s’attendeva che non vi folle cofa 
di che potefie la Corte reftar ofFefa. E 
reftano ancora tante fcritture non per- 
meile ad efter ftampate per quello ris- 
petto. Se è degna d’eterna memoria la 
gran pietà della Republica che per 
quello effetto , oltre l'ellame fudetto 
bavera anco deputato tré Senatori de* 

più 
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più celebri per età , meriti, & honori, 
i quali , dopò fatta la relatioae da’fu- 
detti Theologi , rivedevano ancor’effi 
ogni cof* prima che li da (Te alle (Tarn* 
pé, eoa riguardo rigor olì (lìmo , che li 
ftaflc nella caufa, e non fi offende (fé la - 1 

parte contraria, laquale tribiafie que- 
lla pietà com’è noto al mondo,& han- 
no dato eterno fcandalo alla Religio- 
ne Cattolica , che fiano venuti à tale, 

* ch'apprelfo loro non altro fiaReligio- 
ne Cattolica , fe non quanto è il loro 
intereffe & arbitrio. . \ 

E perche ne’ fcritti,ch’in quel tem- 
po, e dopò ancora à varij propofiti fo- 
no vfciti à ftampa ( sbaveranno vita , 
dichev’è poca apparenza, c minor, 
ragione, falvo chefavorifcono le pre- 
tenfioni della Romana Corte ) le ma- « i 
ledicenze contra il noftro Padre fono 
innumerabili, le impofture, e le calon- 
nie le più-impudenti , e le più notoria- 
mente falle, che forfè mai contra al- , 1 
cuno follerò inventate , di quello non 
doveranno gl’hu omini faggi , pij , e 
prudenti prenderli maraviglia., ma 
raccordarli, ch’in tutti i fecoli non fo- 
no mancati de limili peftiferi fcrittori, 
che per fcrvir alla Corte hanno finti 

tanti 
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tanti trattati fotto nome di celebri 
fcrittori, e fanti P.adrì, corrotte le ve- 
re narrationi , portate leggende favo- 
lofe.e fopra tutto ammorbato il mon~ 
do con impofture , & in fama rione di 
quelli, l’opere de* quali non potevano, 
nè eftinguere, nè confutare. Ma dopò 
che fono Hate fufcitatele medefime 
Religioni più attacate à gl’intcreflì 
della Corte, quella licenza d'alterare , 
corromper , mentire, fìngere , calon- 
niare , è fatta così grande, ch'in com- 
paratione tutti i fecoli, e tutte le fette 
recano .canonizate , non che diffefe ; 
perche non ha più limite tal impu- 
denza, fondata, oltre i luoghi comuni, 
che la maledicenza trova facile adito , 
c che la Fallita fi dice in brevi claufule , 
ma la confutatione è difHcillima, e ri- 
cerca longhe narrationi » che con im- 
patienza fono lette , e da pochi , e che 
vfcita vnacalonnia, pochilfiroi fono 
quelli che ftimino haver intercHe nel- 
la difcolpa del calonniato , ò ncll'in- 
veftigatiouc del vero , malli me che da 
vna parte fono gran premi), & alletta- 
menti, dall’altra poco , ò nifiun mon- 
dan’ avanzo. Mà di più hanno quelli 
moderni le proprie ragioni d’fler in 

quella 
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quella materia, com’ è l'antico detto , 
gnsviter impudente ch’è la ficu rez- 
za, che per notoria che ha Timpoftura, 
l’attacherà però à molti ^ & indubita- 
tamente ad vn numero hpuò'dire in- 
numerabile de' loro devoti , e depen- 
denti, che fenz’alcra difcuflionc della 
veritù tutto ricevono fù’l credito loro, 
come già facevano i difcepoli ne* roi- 
fterij Elcufinij, ò ( per più in proposto 
parlare ) i legnaci de' Guoftici , Mani- 
chei, & altre tante fette, à cui era vni- 
co argomento di credere ogni esor- 
bitanza, Iffe dtxit. E quefto era nc- 
c e (fario dire quanto ascritti* 

Mà nellattioni meritarebbe il Pa- 
dre Paolo, che la fua memoria foflc dii 
gl’Ecclefiaftici fcmpre benedetta. E tef- 
tificherà per Tempre tutto ^Eccellen- 
ti filmo Senato,tutta la Republica,quà- 
co ingiuftamence gli fofle oppofto , 
ch'egli ò cerca (Te d'eccitar mai contra 
rimmuuirà Ecclefiaftica legitima, ò 
configliafie mai cofa alcuna , che ri- 
dondale in diminutione dell'auttorità 
della fede Apoftolica. T edificheranno 
con quanta arte, con che (ingoiar pru- 
denza cemperafle alle volte l'ardore § 
eh 'anco ne* piùpij cittadini fuol ac- 
cendere 
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cendere il zelo della propria libertà 
contra chin’è riputato offenfore, è 
vfurpatore delia Tua giuxifdittione. 
T edificheranno la fuprema riverenza, 
con che ha Tempre parlato, e fcritto de* 
fommi Pontefici e della Tede Apofto- 
lica. Nè però con quella moderatione 
può tè fuggire, che non fofle citato in 
Roma à rendere conto della dottrina 
fcritta. Alla cita ti o ne egli rilpolè con 
vn Manifesto, ch’è in fiampa, provan- 
do cosi chiaramente la nullità della 
citatione, e Timpofiibilità di trasferirli 
à Roma , ch’ancora reità fenza confu- 
tatone. £ le eofe feguite moitreranno. 


gli foiTe prima afiegnato luogo ficuro, 
ove diffonderli, che proceder piu oltre» 
Al che fenza haver nfguardo , fi palTò 
à Roma ( per quel eh è fiato fparfo in 
voce, che non Te n J è veduto documen- 
to legitimo) al dichiararlo in corfo 
nelle Cenfure , e pene Ecdefiaftiche, 
benché folTedetto che dal Manifefio 
reftarono così forprefi , che non ven- 
nero alla publicatione. Formò anco 
vna longa fcrittura , che dopò fi Teppe 
clTer fiata prefentata al Papa medefi- 

& — mOj 
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mo , in quale fuccintamente raccolft 
molte herefie formali , e tiranniche 
dottrine, trovate ne* fcrittori della 
parte del: Pontefice difenfori. Poi 
quando a* Tuoi fcritti s’offeriva , che fe 
lafciato quel modo ambiguo, e cap- 
tiofo della fua citatione , perche vi 
fodero propofitioni hcrctiche , fc an- 
dai ole , erronee, effenfive delle pie 
orecchie refpe&ive , ( con tale parola 
forenfe rendendo il tutto inintelligi- 
bile ) ma fi come egli da* fcritti degl \ 
Ecclefiaftici haveva lu’l particolare , e 
nominatamente raccolte , e notate le 
propofitioni cattive , così fofte fatto 
delle fue , s’offeriva andar' in qualun- 
que luogo de’ Cattolici ficuxo , per ivi 
difputarle con chi fi folTe , e di retrat- 
tare próntamente , fe gli fofTe moftra- 
ta cofa che ricercafTe retrattatione. Il 
che anco à bocca replicò àfna Santità. 
l'Ambafciatore , e la fudetta fcrittura 
portò feco, e ia comunicò à’ Prelati in 
Roma, che la vollero. 

Parve che Dio giufto giudice nel 
tempo ftefTo , che fe gli levava contra 
così gran borafca di perfecutione, vo- 
lefle da altra parte confortarlo, e con- 
fol arlo; c come non fuole fua divina 

Maefìà 
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Maeftà la-fciar* a' fervi fuòi pefo mag- 
giore <ii quello che colla lànta grafia 
ponno -portare, accrefccndogli le fati- 
che della fuà carità , e le perfecutioni 
da così alca mano , lo rifanò di quelle 
gravi infermità* che lino dalla fuà gio- 
ventù haveva con invitta pa'tienza tol- 


lerate , e nella debolezza della fua 
com piedi one fi trovò cosi fano come 
fi potè ile defiderare , colla fola proci- 
lentia fopranominata , che niente {li- 
mava, havendo coll’inftromento tro- 
vato modo che non gl*impedifie le at- 
tioni ; e la retentione d'orina , non lo 
" travagliò più fin’ all’anno 70. di fua 
età, che nel tempo di che parliamo 
n’haveva 55. • *•-> ' - A 

L’attioni di quello anno del Padre 
dariano materia di troppo longo dif- 
corfo. La pietà cou laquale l’Eccellen- 
tifiìmo Senato fi diportò dopò fi grave 
offefa, e così continuate ingiurie, ver- 
fo la fanta noftra Cattolica Religione, 
la riverenza verfo il Pontefice li e fio, 
che gl’haveva fatto l’ingiuria , la pru- 
denza del fuo governo, la carità verfo 
i fubditi , fi vede in parte nella rela- 
tione particolare fatta dal Padre, d’or- 
dine publico per memoria, che poi 
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dopò non fi sà come fia andata in 
(lampa , mà è certo che ftampata ven- 
ne di Francia, & è poi ftata riftampata. 

Mà per il noftro proposto , le me- 
morie che reftano in tutte le hiftorie 
delle tragedie lagninole, che fono 
fucce (Te, quando i Pontefici fono paf- 
fati à fcommunicare Prencipi , e pu- 
blicar Interdetto , e quelle mcdefime 
anco , che fono auuenute quando con 
taliCenfure la ScreniflìmaRcpublicaè 
(lata ingiuriata, paragonate co iuccel- 
fi di quella , che pur durò federimeli, 
potrebbe far degno d'eterna memo- 
ria , e canonizar il Padre per vno de* 
piùpij , Santi, benemeriti, e prudenti 
Religioli , che mai fervendo Prencipe 
con fede incorrota , fer videro anco la 
Tanta Chiefa , &i Pontefici medcfimi, 
fe forte vero quello che i fcrittori della 
parte Ecclefiallca hanno in tanti libri 
a (lampa publicato , che tale forte la 
riputatione del Padre , che le fue con- 
culca tioni fodero come oracoli rice- 
vute , & erteguite» Perche con tanta 
manfuecudine fu proceduto contro 

3 uc’ Religioni , che è per fcropolofità 
i cofcientia ( che furono pochi ) ò per 
fattioni Se inter erti dtfVhidivano à gl*- 
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ordini publici , che nifTuno fu aflblu- 
Lamence nella vita punico per alcuna 
offefa , & à rariflìmi levata la libertà 
d’ andare ove voleffero. Cofa che non 
fi troverà neiralcre occorrenze , nelle 
<guali la SerenifOma Republica corneo 
gl'offenfori vsò la poreftà , datagli da 
Dio, di vendicare ^ingiurie de malfa t- 
tori. E veramente la natura del Padre 
era così mite , che bene fi confaceva 
•con la publica clemenza*; nè mai con- 
falcò , ch'anco nelle più gravi oiFefc 
publiche, non raddolcire le delibera- 
ti oni, quanto ad huomo vivente folle 
potàbile, e non ifcufafle tutto quello, 
ch’era di feufa capace. In fomma mai 
fervi di (limolo ad altro , ch’à la man- 
fuetudine. Di freno non occorreva 
fervire alla prudenza del governo , mà 
fi bene a’particolari ardenti , e nelle 
feriteure in particolare ch’effaminava 
per le (lampe. Nelle fue tutto lo Audio 
era in tacer quello, che potclTc offen- 
der , non in quello che potelTe dir in 
diffefa, chela maceria era amplidìma; 
e la fatica era in ritagliare , non in ag~ 
giungere. E chi hà veduto i Cuoi ori- 
ginali , può far fede quanto bramad’e 
ilare nella caulà , fenza lanciar fcorrec 

la 
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la petina à cofa ch'anco per interpre- 
tacione potefleefTer tirata adolFefa; le 
bene la malitiofa Sottilità de gl’adula- 
tori hà raodrato , che non è cofa -così 
moderatamente detta, che non ha fog- 
getta alle prave efpotìtioni. 

Haveva la fattione della Corte , trà 
l’altre arti per Superar in quella con- 
troversa, tenuto anco queda, di man- 
dare divertì lotto varij precedi, per 
Sviare, ò con promefle,ò con minaccie, 
ò con ambi quelli mezzi quelli che 
Servivano la ferenilfimaRepublica,par- 
ticolarmente quei Religiofi, che face- 
vano il Collegio de’ fette Theologi , 
come anco gli venne fatto di defviare 
due dal debito della loro confcientia. 
E veramente gl’offitij furono così vio- 
lenti , tanto delle minaccie , quanto 
delle promefle , che fe non folle (lata 
la troppo chiara giuditia della caula 
Veneta, eia troppo notoria infamia 
d'abbandonarla , dopò haverne eira- 
minata, conofciuta, e diffcfa la giudi- 
tia , ogni piu laido cervello havrebbe 
potuto vacillare. T ale però era il con- 
cetto , anco de.gl’iftelfi nemici , dell’- 
integrità del Padre , ch’havendo ten- 
tati tutti gl’aitri, con tutte le raschine 
- ^ - . 

i. da 
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da crollare la debita fede , col Padre 
non ardirono mai di fargli muoyer 
parola. £ certo è che partendoli da 
Roma il Generale de 1 Servi Maeftro 
Filippo Ferrari Aleflandrino , amico 
incrinfeco del Padre , Papa Paolo gli 
diede ftrettiflìrae commi dìoni di ri- 
muover dal fervido della Republica i 
due del fuo ordine , Fra Paolo , e Frà 
Fulgentio , con ampie promette ; & il 
Generale ri fp ole, che quanto al Padre 
Paolo non fperava di far frutto. Et 
andato dal Cardinale d’Afcoli,con cui 
il Padre era (lato molto intrinfeco , e 
comunicatogli il fuo penderò di ten- 
tare quella rivolta , gli ditte il Cardi- 
nale apertamente , cnhaveva veduti i 
fcritti del Padre , e lo conofceva , che 
però era opera perfa , e da non tenta- 
re. Conofceva quel grande e dottia- 
mo Prelato la fodezza delle ragioni 
Venete, la incorruttibilità del Padre,e 
l'animo impenetrabile da gl’alletta- 
raenti della Cofte,ambitioni,commo- 
di. c terrori. £ quando Don France£ 
co di Cadrò venne Ambafciatore ftra- 
ordinario del Rè Cattolico à Venetia, 
par trattare raccomodamento, havcva 
lcco peifone Rcligiofe di portata, che 
. ,r G però 
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perònifluna osò parlar al Padre. Vn 
lolo vna volta gettò la rete, ma indar- 
no. Vn Martino Afdrale Vallone, 
huomo eccellente per (piare , venne à 
Venetia per fatietà,e mala fodisfattio- 
nc della Corte, e di longa mano s*au- 
uiò a pratticare alla bottega del Sec- 
chini fopranominata. Nifluno di lui 
havera piu diftinti auuifi di quello 
ch'inRoma (ì faceva fpettante à quella 
controversa , nifluno era piu libero in 
dannare la furia- del Pontefice. Era di 
non afiurdo ingegno , e con molta 
prattica vfcl poi anco à deliramente 
proponer l’animo vindicativo del 
Pontefice , gettando fondamenti al 
diflegno, che gliene fófle fatto precet- 
to publicoj c può efler vero. 

Nel fine di quell'anno, c nell’in- 
greflo del 1607 . raccomodamento fu 
dal Rè di Francia conchiufo col mezzo 
del Cardinale di Perron in Roma ; Se 
efiecutore,e mediatore fù il Cardinale 
di Gioiofa, il quale perinterpofitione 
di Monfieur di Frefnes Ambafciatorc 
del Rè Chrifiianilfimo fece ©gn’opera 
acciò il Padre s’abboccalTe con lui , 
aderendo che , oltre che per l’acco- 
modamento era comprcfo nella caula 
* i publica 
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publica come Confìgliero, haveva an- 
co fpeciali commiflìoni da trattar fcco 
cofe concernenti la Tua grandezza. 
Penetrò il Padre il fine del Cardinale , 
diede conto del tutto al publico, e vo- 
lendo l’Eccèllentirtìmo Collegio fopra 
ciò vdireil Tuo parere, quali rimetten- 
do alla Tua fola prudenza la rifolutio- 
ne, egli rifpofe in modo , che da quei 
Sapientillìmi Senatori fìi rifoluto che 
non trattarti col Cardinale. E tra l’al- 
tre ragioni -, perche non havendo mai 
il fenato voluto aflcntire , ò benedit- 
tione, ò artolutione, de’ quali non ha- 
veva bifogno , non fi poteva prevedere 
ciò chefolTe per fare in vn privato rag' 
gionamento di fi gran Cardinale con 
vn Frate. E forte pur il Padrdquanto 
volefle parco nel parlare, era in poter 
d’altri ampliarlo à fuo piacere. E non 
può far peggio falto vn che ferve vn 
Prcncipe, & ha già l’odio rifpejtto d’vn 
altro , ch'afcoltar alcuna cofa, poten- 
do infofpettirc l’vno, fenza fperanza di 
placar l’altro. Nell’accomodamento 
fu vna delle conditioni che la Serenif- 
fima Republica rendeflc la fua gratia à 
tutti quelli , che non follerò nomina- 
tamente ipecificati. Per il che, come 

G a tanti 
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canti ritornarono nello flato, ch’have— 
vano gravemente ofFefo il publico , 
così fu il Padre comprefo in indivi- 
duo , oltre la difpoficione della ragio- 
ne comune, e dottrina de’ Giurifcoa- 
jfulci , che fatta la pace col Prencipc , 
s’incende fatta co* Configlieri Tuoi. li 
che poi anco il Papa medefimo Paolo 
v. nominatamente ratificò all’Amba- 
feiatore Francefco- Contarmi , hoggi 
fereniflìmo Prencipc di Venctia. E re- 
ftarà fondata quella verità per le co/è 
feguenti , che parlandoli del Padre 
Paolo in individuo, dille il Papahaver 
datala fua benedittioneà tutti, e nota 
voler che più fi parlafle delle cofc paf- 
fate. Sopra le quali promefle di così 
gran Prencipe , e fopra la cofcientia 
propria flava il Padre con l’animo fe- 
reno, e mente tranquilla, fervendo il 
♦ filo naturai Prencipe colla diligenza, c 
fede, che fin'all’vltimo /pirico confer- 
vò incomparabile. 

Fù anco trattato più volte , fe'l Pa- 
dre dovette vifitar il Nuntio Gefli , 
mandato à V enetia dopò l’accomoda- 
mento. Fù detto per officio fatto coll* 
Ambafciatorc in Roma , perche ciò 
moftraya yn Pegno di riverenza. E ciò 
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rime/To alla Tua confultatione , egli 
quanto à sè fi modrò prontillìmo; ma 
attefoil modo di trattare de* Nuntij 
anco col Prencipe medelìmo, ove pof» 
fono valerli del pretedo della Religio- 
ne, fu rifoluto che dall' EccellentiHì- 
mo Collegio gli fodero preferitte le 
parole precife davfare^ &anco che 
cofa dove (le tollerar , ò rifponder , in 
calo che*! Nuntio,^:ome pretendeva , 
folle entrato «ella caufa. Il che hebbe 
tanta varietà d’opinioni , e contrarie- 
ta, che lenza rifolutione cade il nego- 
tio. Indi anco auuenne dopò, ch J i più. 
gran Prelati di quello dato, V efeovi, e 
Patriarchi indifterenremente, quando 
è loro occorfo , hanno trattato i loro 
negotij col Padre , altri vilìtandolo 
nel fuo Monaderio, altri mandandolo 
à chiamare alle cafe loro. 

Capitò in quedo tempo , che già le 
controverlìe erano compode in Y ene- 
tia, Gafparo Scioppio huomo per i 
fnoi Icritti alle darape ben noto al 
mondo, e veniva da Roma per palTar 
in Germania, come diceva, ò perche 
portarte feco, come fu detto,vna ferie- 
tura piena d’ignominia contra la Re- 
publica , per darla alla dampa in Ger- 

‘ G 5 mania. 


150 Vita d b l 
mania , & altre fcritture piene d’in* 
pietà,comc quella d’vn tal fra T orna- 
lo Campanella Dominicano , che per 
«aver voluto tradire Cofenza a'T urchi 
era da’Spagnuoli tenuto nel caftel dell* 
Ovo. In quella documentava il Rè > e 
governo di Spagna , come fotto varij 
pretefti di Religione s’appropri afferò 
il Papato , ove eccitaffero il Papa ad 
intentare nuove cdtatroverfie a’ Princi- 
pi minori, continuandole fino che 
vernile l’opportunità di levargli i fla- 
ti j paffando anco come poi i Spa- 
gnuoli doveffero ò voler il Ponteficato 
in vno de* fuoi.potendo effer Rè.e Pa- 
pa infieme, overo tenerli il Papaiftro- 
mcntodeiropprelfione degl’altri.Fof- 
fe per quella, ò per altra caufa fccrcta, 
ch’incorrelle Pindignatione publica , 
cadè nella retentionc di tré ò quattro 
giorni, Te furono tanti , c poi per or- 
dine comune hebbe licenza d’andar 
per i fatti Tuoi. Prima di quello acci- 
dente volfe trattare col Padre , e dif- 
corfero di materia di lettere longa- 
mente, in particolar della dottrina do 
gl’antichi Stoici, cheprofeffava volere 
dalle folte tenebre rivocarc alla luce» 
& altri Puoi eruditi pcnlìeri , e molto 

anco 
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anco di maceria di Scaco , rnallime de* 
Proccftanci d’Alemagna. E poi ritira- 
toli colPadre.cominciò à rimoftrargli, 
che'lPapa come gran Prencipe ha lon- 
ghe le mani , e che per cener fi da lai 
gravemente ofFefo , non poteva fuc- 
cedergli*fe non male, e che fe fino à 
quell'hora havefie voluco farlo am- 
mazzare , non gli mancavano mezzi. 

Mà che il penfiero del Papa era haver- 

10 vivo nelle mani , e farlo levare fin’à 
Vcnecia, e condurlo à Roma, offeren- 
doli egli , quando volefie , di craccare 
la fua riconciliacione , e con qual ho- 
nore havefie Caputo defiderarej alfc- 
rendo d’haver in [carico anco molte 
trattationi co’Prencipi Alemanni Pro- 
tettami, e la loro converfione. Rifpofe 

11 Padre , che non haveva fatto cofa, 
per laquale dovefie fua Sancita reftar 
offefa. Haver diffefo vna caufa giuda, j 
Rincrefcergli fommamente , che tal 
diffefa fi folle incontrata coll'indigna- 1 
tione del Pontefice. Effer fiato indivi- v 
duamente comprefo neli’accomoda* 
mento, e non dover prefupporre man- ^ 
camento della fede publicain vnPren- 
cipe. Qqanto al farlo ammazzare,non ( 
fene prender alcun faftidio. Efier cofa 
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* machinata contra Imperatori , efle- 
guita contra Rè, e Prencipi grandi.non 
^ contra privati di fi bafla fortuna come 
. egli era. Ma fc pur ciò fi difTcgnaffe, 
efler preparato al divino beneplacito, 
c non efier così ignaro delle cofe hu- 
: mane» che non fapofle ciò chéfoffe la 
vita, e la morte, c fe fi debbano da chi 
: le conofce,ò bramare, ò temer più del 
dovere. E fe l’havefle fatto prender 
) vivo , per condurlo à Roma , tutea la 
poteftà dei Papa non arrivar ad impe- 
dire, ch’ogni huomo non fia prima pa- 
drone di sè, ch'altri, e eh 'anco egli fa- 
rebbe fiato prima padrone della fua 
vita , chc’l Pontefice. Ringratiandolo 
del buon* affetto, e non curando par- 
tito alcuno , poiché la fua caufa era 
così congiunta con la publica,che non 
} fi potevano difgiungere. 

Paruero ftranc le due propofte , di 
far ammazzare , ò prender vivo il Pa- 
dre ; mà le cofe feguite nou molto do- 
pò faranno chiaro, che’l Sdoppio par- 
lò con fondamento, e che erano di già 
pofte indiffegno. Egli partì da Vene- 
tia,& in vna fua fatinca compofitione 
narrando haver havuto congreffo col 
Padre Paolo, attefta haverlo conofi» 
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dato non indo cium , nectimidum. Ma 
il Padre era tanto buono , che non era 
habile à penfar male, e ftimò che fof- 
fero concetti del Sdoppio} oltre che 
di Tua natura era oltre modo intrepi- 
do, e rim e Ho al divino beneplacito vi- 
veva confidcntillìmo nella Tua inno- 
cenza. E fé bene più volte fu fatto au- 
uertire d'haverfi cura perche a’Signori, 
Inquilitori di Stato ( quello è vnMa- 
giftrato fupremo in Venetia , alquale 
capitano le più occulte trattationi) ve- 
niva dato auuifo , che lì machinalìe 
contra la fua vita, e che per molte vol- 
te dalla carità di quei Signori venilTe 
certificato , & ammonito di guardarli, 
mai diede legno di punto curarli, ò per 
grandezza d*animo, come pollono a fi. 
ficurare quelli , che molte volte l'han- 
no elpcrimentato , ò per elTer licuro, 
che non auuiene alcuna cofafenza di- 
vina difpofitione, e che le cofe da Dio 
difpofte non polT'ono impedirli con al- 
cuna cautione, ò predittione} anzi be- 
ne fpelTo le follecitudini, e foverchie 
cautioni fono tra le caufede gl’eveni- 
menti , malfimc che in tali accidenti è 
vn travagliarli nell’incerto & infinito. 
Certo egli non volfe mai mutar punta 
^ . < G 5 il 
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il iuo coftumato modo di vivere, e di- 
ceva non importar à lui morire più ad 
vn modo ch’all’altro , pur che fi mora 
giuftifìcatamente, perche era ben ficu- 
ro, ch’in nifi'un punto la morte gli fa- 
rebbe fproveduta. E tra l’eccellenti 
virtù di quell* huomo , è fiato il non 
haver (limato la vita , sì ch*è vn raro 
efiempio di chi hà altamente radicato 
nell’animo, elfer cofa indifferente il vi- 
vere, & il morire. 

Sei mefi dopò Taccomodamento 
fucceflc vn’accidente, che diede molto 
da dire al mondo , e comprobò che’l 
Scioppio non haveva parlato in aria $ 
e che gl’iterati auuifi al Padre, di guar- 
darli, non erano fuperflui. Imperòche 
la fera delti j. d’Octobrc circa le ij. 
hore ritornando il Padre al Tuo Con- 
vento da S. Marco à Santa Folca , nel 
calare la parte del ponte verfo le fon- 
damenta , fù allattato da cinque alfaf- 
fini, parte facendo fcorta, c parte l’ef- 
fecutione, e reftò l’innocente Padre fe- 
rito di tré fiilletate, due nel collo. Se 
vna nella faccia, ch’entra va all’orecchia 
delira, & vfeiva per apunto à quella 
vallicella eh’ è tra il nafo , è la delira 
guancia , non havendo potuto l’aflaf- 

fino 
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Uno cavar fuori lo dillo per haver paf- 
faco l’oflo , il quale redò piantato , e 
molto dorto. Ne’ fucceflì humani fi 
fi mirabile la divina ^rovidenza, e la 
prudenza humana piu fugge di vida, 
condando certo eder nelfattioni vna 
forza edema , e longa catena di caufe 
fuori di noi , alle quali nè il nodro 
(òpere , nè alcuna confideratione può 
arrivare. Erano più di tre meli , che 
mai , fe non quella fera , il Padre fu 
iafeiato , che non havede feco in com- 
pagnia oltre Fra Marino fuo fervitore 
anco il Padre Maedro Fulgentio con 
vn compagno di fpirito , Se animo- 
fo ; perche fe bene glauuifi di guar- 
darli erano continui y caminavano pe- 
rò quedi Religiofi con intiera confi- 
denza , non temendo male, perche fa- 
pevano haver operato bene , e diffefa 
caufa notoriamente giuda , c creden- 
doli , che pattato quel bollire della 
controverlìa nidiino dovette eder d’a- 
nime così empio e tirannico, che do- 
vette dopò così folenne accomoda- 
mento prefumer di dar’al mondo, & à 
tutti i Prencipi , vn così federate ef- 
fempio , che vi da chi pretenda che i 
Prencipi non p odino haver perfone 

dotte. 
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dotte » che foftentino le loro ragioni ; 
fenza temere i fìcarij. Quella fera fu 
lafciato dal Padre Maeftro Fulgentio , 
è dal Tuo compagno per vn cafo tale. 
Erano due giorni inanti per cafual in- 
cendio arfe quelle cale nella faliciata 
di San Lio, che va verfo S. Marco, ov’è 
la ftrada che viene verfo la marzeria, 
hora rifabricate di nuovo $ e fentendo 
raccontare Maeftro Fulgentio queft’in- 
cendio, ch’ancora non s’era potuto cf- 
tinguere , gli venne voglia, è ricercò 
il Padre d'andar’à veder, con animo di 
ritornar à levarlo. Mà Pendoli tratte- 
nuto tanto, che ftimò dovette efler an- 
dato à cala per la ftrada di S. Lio, ven- 
ne al Monafterio.Onde il Padre quella 
volta fola in così lungo tempo lì trovò 
col Polo Può compagno , ch'elTendogli 
dietro al sfodra l’arme , e gl’archibùgi 
fu prefo da vno degPAttalhni, e ftret- 
tamente .legato alla traverPa ne* brac- 
ci , Uno che l’altro credè haver levato 
di vita il Padre, e più non Inferiva, ha- 
vendo lafciato lo ftillo nella ferita , e 
prefo in mano gl’archibugi per atter- 
rire alcune perfone del popolo, che 
correvano à quella volta, e gridavano. 

E dopò, benché lafciato F^à parino da 
V- e chi 
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chi ftretto lo teneva , vedendo tré de* 
fadetti alTalfini vniti , e dopò fenten- 
do fparare gl’archibugi , immediate, 
fenza pur dar vna voce, fé ne faggi sbi- 
gottito. Vn vecchio Aleflàndro Mali- 

P ‘ . 

pierò è ben degno d’efler raccordato 
qui per vn’ anima lineerà , e virtuofa, 
ornata d’vna loda pietà fenza fittione, 
amico della verità. Quello buon vec- 
chio , nobiliilimo per nafeita, mà piu 


nobile peri integrità della fua vita , e 
per vna pietà fenza fuco , e fenza fu- 
perditioni,& in età decrepita d vn giu- 
ditio collante e favio , com’ era folito 
ogni fera accompagnar il Padre , a cui 
portava vn amore e veneratione An- 
golare , ch'era tra loro vicendevole , 
andava vn poco inanti al Padre, si che 
coll’avantaggio del ponte l’alTalfino 
hebbe piena comodità di colpire , c gli 
diede piu di quindeci colpi di dillo , 
come fu veduto da alcune donne ch’e- 
rano alle finedre , e fene vedevano i 


fori nel capello , nel capuccio , c nel 
colare del giuppone , ma tré foli lo fe- 
rirono. In che chi non vede vna par- 
ticolare divina protettione, che levò , 
c la forza , e l’ingegno al Acario , che 

con vna leggier punta, ò ne’ fianchi, ò 

nella 
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nella fchiena,havrebbe potuto fpedire 
queirinnocente, che non lì molle,non 
dille parola, e reftò, com’ egli riferiva» 
parendogli nelle due prime lìillétate 
havcr fentito come due botti di fuoco 
in vn* ifteflb tratto, e nella terza come 
fe gli folle caduto gran pefo adolfo , 
con certo ^ordimento , che qon fece 
concetto , fe non confufo. Le donne 
allefìneftre alzarono i gridi , & il Si- 
gnor Malipiero lì rivolle in dietro , e 
vedendo lo ftillo nella tetta del Padre, 
con vn sforzo lo cavò fuori , e comin- 
ciò gridare à gPaflalfini , che gii due 
immediate vidde con le piftolle in ma- 
no , che prefero per lirada S. Marci- 
liano , e di là in Corte vecchia della 
Miléricordia, in line della quale have- 
vano la gondola , & i compagni che 
gl’afpettavano , e lì falvarono in cafa 
del Nuntio rendente in Venetia, don- 
de quella fera ilielTa pacarono al lido, 
ove anticipatamente havevano prepa- 
rato vna peotta à dieci remi , e ben ar- 
mata , che gl’attendeva , e con quella 
fe n’andarono verfo Ravenna, ò, come 
altri dittero, verfo Ferrara. Divulgato 
il cafo, & intelo che gl’allalfini s’erano 

ricoverati in cafa del Nuntio , fu così 

* 
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grande ia (bllevatione del popolo , & 
il concorfo , ch’effendo già notte fi* 
trovò quella cafa circondata , e con 
voci l’ignominia, e clamori popolari, 
fi vidde l’iftefià per fona del Nuntio in 
pericolo manifefto, e PEccelfo Confi- 
glio de* Dieci fu aftretto mandargli 
uumerofa,e publica guardia per impe- 
dire che non nafceUe qualche grave 
inconveniente. Non furono cosi fu- 
bito feguitati glafiafiìni per vn’altro 

I -ftrano accidente. Si erano introdotti i 
Comedianti , e quella fera à S. Luigi , 
ove era il theatro , fi recitava vna di 
quelle Comedie, che chiamano Opera 
con inter medii , e v’era concorfo tutto 
il vicinato, fi che per le contrade di 
Santa Fofca , oltre ogni vfato non fi 
vedeva la folita frequenza $ il che fervi 
à* ficarij di più certa ritirata. L’efTe- 
cutore di quello affa (fin io fù vn Ri- 
dolfo Poma , che prima mercante in 
Vcnetia, c (limato huomo d’honore , 
c poi fallito , s’era ritirato à Napoli 
per rifcuotere certi fuoi crediti ,• c di là 
a Roma, ove fù ben veduto. E reftava 
con maraviglia ognVno dell’intrinfi- 
chezza pre(a col Cardinale Borghefe, 

che l’introdufie anco al Zio Papa, e 

fayo- 
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favoritamente gli fu. promeflb far rice- 
vere Monache due figliuolejch’havcva 
lafciate nello ftato di Venetia. E face- 
va reftar’ attoniti i fuoi amici , a* quali 
fcriveva, che di breve havrebbe rifcofli 
i fuoi crediti, e farebbe ancora da loro 
veduto in ftato grande j e conilo da 
fua lettera fino haver conceputo fpe- 
ranza d’elfer Cardinale. Quello fu il 
condottiere , inficine con va* Aleflan- 
dro Parafio Anconitano 5 e compagni 
gli furouo dati vn Giovanni da Fio- 
renza figliuolo di Paolo , che prima , 
per poter ftar in V enetia fenza fofpet- 
to tanto che fi maturava quello tradi- 
mento, s*cra fatto rollare in vna com- 
pagnia de'foldati, laquate doveva fer- 
virefotto vn Capitano per le navi dc- 
ftinate in Soria , & Aieffandria $ & vn 
Pafqualc da Bitonto, parimente fal- 
dato d’vn altra compagnia , huomini 
efperimentati in limile profelfione , 
come da’ loro gravi bandi (che tutti 
erano banditi ) fi può argomentare. 
La fpia, ò guida , fu vn Prete , Michiel 
Viti Bergamafco , folito officiare in 
Santa Trinità di Venetia , che non la- 
fciò dubitare quanti meli precedefiero 
quello bel effetto prima che folle man- 
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dato alla luce; poi che quello Prete la 
• Quadragelima antecedente, fotto Tpe- 
cie d’haver gufto delle predicationi del 
Padre Maellro Fulgcntio, andava ogni 
mattina in Convento de’ Servi alla 
porta del pulpito , che rifponde alla 
parte di dentro , e cortefcmente trat- 
tava con lui, ricercandolo anco di 
qualche dubbio di cofcienza. £ conti- 
nuò di poi Tempre à falutarlo , & anco 
andar in Convento à vietarlo, parlan- 
dogli Tempre di coTe Tpettanti allani- 
ma. Cosi facilmente, & ordinaria- 
mente la religione è fatta iflromento 
delle più gran fceleraggini di quelli, 
che ò Tono caduti dalla delira , ò affa- 
fcinati da più potente errore , con vb- 
bidienza cieca £ laTciano guidare. 

Prima di quello elTecrando Tucceflo 
per innumerabili volte haveya MaeT- 
tro Éulgentio olTervato , che quali in- 
fallibilmente nel ritornar à caTa col 
Padre , e con la compagnia, s’incon- 
travano su’l ponte, di Santa Fofca , ò 
poco di qua, ò di là , bora con vno, 
bora con due Toldati, che dopò conilo 
efler i ficarij. E perche gli vedeva fil- 
Tamente rifguatdar il Padre , c tal vol- 
ta trapalati rivoltarli à guardargli die- 
tro, 

\ / 
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tro , di ciò l’auuisò. Mà di ciò fu ri- 
prcfo di troppa curiofità, c fofpitionci 
perche alle cofe che debbono fuccede- 
re, nifTunoauuedimentohuraano può 
trovare impedimento. Prima di ritor- 
nar al Padre ferito, tollererà il lettore 
vn poco di trastemporatione , e dig- 
reflione foprai ficarij, perche Tanimo 
non reftarebbe contento fenza vdirne 
gl’auuenimenti. Fu verificato per do- 
cumenti publici, che nel venire Ridol- 
fo Poma con i compagni à Vene tia, le- 
vò mille fendi dalla Camera d’Anco- 
na, & efiendo dopò il fatto à Ravenna 
con la nuova dell’vccifione del Padre 
Paolo, furono honoratamente ricevu- 
ti, e fu detto ch’anco dalla Camera di 
Ravenna haveflero altri mille feudi ; 
mà non Raffermo , perche non conila 
di certo. Gli fi providde di carrozza e 
di compagnia armata } enell’altre cit- 
tà di Romagna andavano con gl' Ar- 
chibugi in apparenza di trionfo. Cosi 
venivano accarezzati da'Governatori, 
fino ch’in Ancona, ove efiendo per ma- 
re precorfa la fama, che’l Padre era fe- 
rito, mà non morto, parve molto fee- 
marfi rallegrezza. Arrivarono à Ro- 
ma, ove fc bene furono ricevuti, & aC- 
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Ugnatigli trattenimenti , non però fa 
fo disfatto alla loro afpettatione* e di- 
morarono in Roma fno che tutti ca- 
pitarono male. Prete Michiel Viti fa 
pollo in T orre di Nona. ( non hò po- 
tato fapere qual folTe la caufa, ò pre- 
cetto ) ove trovandoli vn Frate de’Scr- 
vi carcerato , quello à molti di quell* 
Ordine riferiva di pazze cole Tentitele 
dire, che gl’erano Hate promette , e le 
maniere di quello negotio, ch’egli di- 
ceva gran fervitio da sè fatto allaChie- 
fa. Al Poma, nel farlo prendere dal 
Barigello , fu d’archibugiata vccifo sa 
gl’occhi Tuoi , è ferito onde morì, va 
aglio ch’haveva feco, Se egli mandato 
à Civita vecchia.ove mifera'mente mo- 
rì in carcere. S'è veduto gl’anni dopò 
in Veneria vn’altro figliuolo del Po- 
ma, giovine di gran datura, e di bellif- 
fimo afpetto , ma del tutto forfenna- 
to , e però fcherzo de* fanciulli, ttrac- 
ciato mezzo ignudo , e mendicando 
anco. Era nato come vn’eflempio del- 
la punitione di Dio , che patta da’pa- 
dri ne’figliuoli con vna vifita terribile. 
De gl’altri tré non so dire i fuccefli 
particolari, ò qual di loro fotte deca- 
pitato nella rocca di Perugia. Certo è 

che 
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che tutti capitorono male. Quefto fu 
Tevento certo. Ma perche in Roma, 
dopò havcrgli & accurati , e ftipen- 
diati qualche tempo, appreflb fi venif- 
fe in rifolutione di carcerargli , e {cac- 
ciargli , come l'effetto è palefe , così 
la caufa è in occulto * come d’ordina- 
rio auuiene delle rifelutioni de’Pren- 
cipi grandi. Fu detto efl'er fiata la lo- 
ro irapaticnza dell'effettuatione delle 
promeffc, ch'ai Poma portò la fama 
efier fiata di dieci mila feudi, & àgl*- 
altri anco molto grandi, per quali fi 
.daffero à ftraparlare del Cardinale 
Borghefc, e del Papa medefimo con 
termini ftravaganti, (coprendo troppo 
djfiintamente quello , che per non ef- 
fer fiato perfettamente efleguito , non 
haveva intiera lode, nè anco da quelli 
che poffono darla alle cofc fatte,e fla- 
va meglio occulto. Fù detto fino che 
gli folle attribuito, che trattaffero d’am 
mazzare Borghefe , & anco il Ponte- 
fice.Tale è la fecondità di trovare ccu- 
fe nelle Corti , & in Italia particolar- 
mente. Quello ch’io ftimo più vérifi- 
mile, e che mi è fiato accertato da vn 
Prelato ch’ancor vive, è ch’in quelli 
tempi effendo morto Ridolfo Impera- 
tore, 
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core , e dovendogli fucceder il fratello 
Macthias , mandò il Pontefice il Car- 
dinal Meliini fuo legato in Germania 
per intervenire à quell'attione , per le 
pretenfioni ch’hanno i Pontefici nella 
creatione de gl’imperatori. Njel ritor- 
no del Cardinal in Roma , riferì che i 
Cattolici di Germania ricevevano 
fcandalo , ch*in Roma foflero tratte- 
nute perfone , ree di cqs! esecrando 
delitto, onde grheretici prendevano 
occafione di publicare fcritti nefandi 
centra la perfona del Papa , e con l’ig- 
nominia di tutto l’Ordine de’ Cardi- 
nali. Penetrò al Pontefice quella nar- 
ratone , ò folle aiutata , per non dar- 
gli i dieci mila feudi promelfi, dai loro 
parlare ardito , che l’irritalTe. Certo è 
che diede ordine che fodero licentiati 
da Roma , benché con trattenimenti 
in altri luoghi. Il che parve loro cola 
li afpra , che fi diedero à lamentarli 
d’clier traditi, e che quelle non erano 
le promelleloro fatte, con quali s’era- 
no polli ad evidente pericolo di mori- 
re ne’ patiboli, mancandofegli bora di 
fede , in maniera ch’anco fra T urchi 
farebbono d'infamia , irritando tanto 
quegl’animi de' grandi , & imparenti 
taba ^ \ . . d’ogni . 

.r^ 
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d'ogni lieve ingiuria , che gl’auuennc 
l’infortunio narrato ; provando l’anti- 
co detto, Non piacer ad alcun Prenci- 
- pe i traditori ; e la divina giuftitia con 
piede zoppo giongere i piu veloci cur- 
fori. 

Hora ritornando al ferito Padre, la 
prima cofa, legate le ferite, e coricato ‘ 
in letto , fu prepararli nella fua anima 
verfo Dio, per prender * come la mat- 
tina feguente fece, la Cantilli ma Com- 
m unio ne con Comma humilità , pre- 
gando tutti i Padri , che con molte la- 
grime erano allilfenti , di CcuCarlo Ce 
per l’impedimento delle Cue ferite non 
poteva molto parlare, come hayrebbe 
delìderato, per poter con maggiori di- ; 
moli rationi del dolore de’fuoi peccati 
chieder perdono à Dio. & elTendo ve- 
nuto, com’è l’ordine di quello gover- 
no , l’Avogador à prender il Cuo efla- 
me, ch’era il Signor Girolamo Trivi- 
fano hoggidl General in Candia , gli 
dille non haver nemico alcuno , che 
Capette; non haver conoCciuto alcu- 
no ; pregare l’ EccelCo Conlìglio de* 
Dieci , che come egli di cuore perdo- 
nava à chi l’haveva offeCo . così volette 
non farne alcuna dimottratione , Ce 

, non 
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fion quanto poteva fervire al guardar, 
fi, quando havefie piacciuto à Dio 
prolongargli ancora la vita. Ben di- 
moftrando in fatti, come Chriftiano,c 
figliuolo del Celefte padre, l'vbidienza 
debita al Santo Evangelio , e come fi- 
lofofo haver diradicato dall'anima 
ogni Ipirito di vendetta^ch'è vna forte 
di fclvaggia giuftitia , mà profonda- 
mente inierta nella natura. Mà non 
fu atto fingolare di qucfta offefa , mà 
fèrvato inanti , e dopò in tutta la fua 
vita,di non procurare giamai vendetta 
in così gravi offefe che gl’auuennero. 
& il più che mai fi fia fentito vfcire da 
quella benedetta bocca , in cafo d'in- 
giurie, e torti, anco atrocifiimi, di pa- 
role, fcritture, ò fatti , era con vn vol- 
to fercno, Videttt do min ut. (ff requirat. 
Seppe il fuo cafo il General Filippo 
Aleflandrino la lèguente mattina in 
T revifo,e venne in diligenza à vifitar- 
■ lo, eflendo fiati amici intrinfechi, che 
vdendo onde veniva il fatto , reftò at- 
tonito , e con Fra Fulgentio, con cui 
haveva communicate le fue commif- 
fioni, non fapevapiù formar parola. 

Alla fua cura, feguendo l’antico ia- 
ftituto di fuggire ogni oftentatione , e 
1 parere 
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parere nell’infermità fc pure fi debbi 
ammettere non più d’vno, voleva ch’il 
foto Signor Aluife Ragoaa giovane, | 
ma molto difcrete , e nella chirurgia 
di mano placida.e legatura non grave, 
gl’attendeffe. Ma la conditione della 
perfona,& i publici rifpetti lo cofirin- 
fero à lafciare che fofle nella Tua cura 
polla mano da quali tutti i più celebri 
c filici, c chirurgici di Yenctia. oltre 
quelli , che d’ordine publico ci venne- 
ro da Padoua, tra quali Girolamo Fa- 
britio Acquapendente.amico vecchio, 

& ammiratore delle virtù del Padre. 

£ quello fu comandato di fiat Tempre 
in Convento.alfillente infiemecol Sig- 
nor Adriano Spigelio#che pure fiiccefi j 
" fe Anatomico in Padoua » fina tanto ] 
che fi vedelle ove terminava il male, à , 
vita , ò morte , perche deilVno dell*- • 
altro fu molto lungo il dubbio , & i I 
giuditij. Perche oltre che le ferite era- * 
no gravi per sè ftefle, e molto più per, 
vw la complelfione dei ferito, tanto ette-’,, 
nuato per natura , ch’anco fano pare- ! 
va vn Icheletro , cosi diftintamentc le 
gli potevano numerare gl*olIi , come 
per l’vfcita del fangue , clic lo lafciò 
appunto come cfiangue, c flette più di 
■ v • ’ v ' venti 

-•.**-•* » V. 

4 . ' 4 ” * « . • 




t 




Padre Paolo. i 69 

yenti giorni , che non fi poteva muo- 
ver paino , nè alzar vna roano. S’ag- 
' gionfe ancora vn'altra accidentale gra- 
vezza al male» eh *era reale , la molti- 
plicità dc*Medici,ch^è vn male proprio 
de'Crandi. Perche ad alcuni pareva 
che le ferite colla negrezza de labri 
dafiero argomento d’arma auuelena- 
jaje qui alle theriache ne’medicamen- 
ti, che cagionarono infiammationi. ad 
altri pareva ch’havefiero fini ; e qui a 
tagliare. Onde il patiente fu aftretto 
- tollerare tanto da’ Medici, quanto dal 
male, che fu molto longo con varie 
» recrudefcentie, e pronoftichi di vita , e 
di morte. In tutto quello corfo il Pa- 
dre fi portò colla fua folita pietà, e co- 
L danza, nella quale era mirabile , non 
tralafciando ne’dolori frametcerc al- 
j cuno de’ Puoi detti. Come vna volta 
mode à rifo tutti i Medici, e Chirurgi- 
■ ci, che non erano meno di dodici, per- 
che nel medicarlo dicendo l’Acqua- 
' pendente non haver medicata ancora 
r la più ftravagante ferita , prontamente 
. il Padre dille , E pure il mondo vuole 
' che fia data Stilo Romana Curia . La fera 
• ftelfa pollo in letto , intendendo efler 
S.ivi lo fiiioiche gl’era rellato nella tella, 
È ‘ i • x . H fc 
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fe lo fece portare , e rolfe co'deti ma- 
neggiarlo , & immediate dille , Non è 
limato. Poche hore dopò corfe vna 
fama, che i ficarij fodero prelì. Fanno 
fede quelli che fi trovarono preferiti, 
e vivono , che di quello folo m olirò 
gran difpiacere , e dille , Potriano ma- 
nifedare qualche cofa, che dade Ican- 
dalo al mondo, e nocumento alla Re- 
ligione. Il cheli può creder dicede , 
perche già era certificato, che diretta- 
mente lì fodero ricoverati in cafa del 
Nuntio , e del tumulto fopra narrato. 

In tutto il corfo dell'infermità mai 
diede vn fegno di fenfo di dolore , co- 
me nel medicarlo , nel tagliarlo per 
ampliare i fori che edendo di dilo , e 
- profondi, fecondo l’arte , ricercarono 
dilatatone. E perche follò della maf- 
cella delira fuperiore era rimata rot- 
to , più volte quando pareva la ferita 
tendente à fanità , la natura facendo . j 
abfcedo per mandar fuori le Ichiengie, 
rinovò le infiammationi Tempre con 
accedi di febre conlìderabili , fino che 
totalmente fu guarito , rimanendo le 
cicatrici in faccia ne’ luoghi dell’in- 
gredb & vfcita dell’arma. Voleva il 
Signor Aiedandro Malipicro lo ftilo, 

paren- 
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parendogli harem fopra giurifdittio- 
ne, per haverlo cavato fuori della pia- 
ga.Ma confiderando il fuccclTo,fe non 
pieno di miracolo , almeno d’vna par- 
ticolare dimoftratione della divina 
providenza , e cuftodia fpecialiflìma 
dell’innocente Padre, fi contentò che 
fofle appcfo a’piedi d’vn Crocidilo 
nella Chiefa de* Servi , ove ancora fi 
trova, con l’infcrittione Dei filio libe- 
ratori. Hebbe il di feguente alle ferite 
la nuova della morte di Monfìeur di 
Maifìe , di cui Tenti dolore immenfo , 
che dimollrò al Signor Pietro AfTeli- 
neo,col dirgli. Noi habbiamo perfo il 
nollro Monfìeur di Maifl'e j Quella è 
ben grave ferita , che non hà rimedio. 

& in quella conditone humana, che 
trà amici fì fìa ò fpettatore, ò fpctta- 
colo , fì come il Padre amava fìncera- 
mentc, cosi nella perdita Pentiva gran 
fcontento, e doglia. 

Non poteva la Sercnillima Republi- 
ca fare dimollrationi maggiori , nè 
della llima del Padre, nè del publico 
difpiacere dell’accidente, nè della ma* . 
nificenza. Tua ordinaria proprietà , nè 
della carità verfo chi la ferve. Iroperò- 
che alla nuova del cafo l’Ecccllentilfi- 
* < Ha mo 
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mo Senato , che era ridotto, eflendo 
Venerdì , immediate fi licentiò fenza 
proceder più. oltre , e con vn mormo- 
rio vniverfale di condoglienza, reftan- 
, do riddotto il Configlio de*Dieci, che 
hà cura de* cafi gravi criminali, e con- 
corfero tanti Senatori al convento 
de* Servi quella fera , che pareva ch*in 
quello fi volefie tenere il Senato.Man- 
dò al Monafterio danari per fpendere 
. nella cura. Oltre il concorfo de'Sena- 
tori primarii , che ordinariamente Io 
vifitavano, fù mandato à vifitare ogni 
giorno per pubilche perfone , e foven- 
te volle che i Medici andaflero neli*- 
Eccellentilfimo Senato , à dare rela- 
tione dello fiato del Padre, e con ricca 
ricompenfa di collana, e medaglie creo 
Cavaglier il Signor Acquapendente , 
per elì'er fiato alla cura. E quanto all’- 
alficurar il Padre per Pauuenire , fece 
tutto quello ch’era imaginabilc. A’fi- 
carij, che prefto furono l'coperti, e con 
le particolarità narrate.ove fodero ve- 
nuti, ove andati , diede bandi de’mag- 
giori, che quell’ Eccelfo Configlio fo- 
glia dare per eccello di forte alcuna.Fe- 
ce vn proclama in fiartipa', con preraij 
amplilfimi al popolo , e cadauno, che 
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mai per alcun tempo venendo occafio- 
ne , ch’alcurro tentalfe d’offendere il 
fudecco Padre, (ì follevafle ammazzan- 
do , ò prendendo gl’attentori di qua- 
lunque offefa i & i ftefix premij propo- 
fe ancora à chi manifeftaffe alla giufti- 
ria alcuna machinacione , ò trattato 
contro il fudetto Padre. Diede facoltà 
al Padre d’havere chi l’accompagnalTc 
con habilità di portar arme di qualun- 
que forte. Et acciò cheporefie man- 
tenerli , gli fece accrefcimento di fli- 
pcndio, e prefe parte , che dei pablico 
gli folle pagata vna cala à S. Marco, 
ove^poteifenabicar lìcuramente. Ma il 
Padre fu rifoluto di non mutarii fuo 
inftituto di vita, e fupplicò di poter vi- 
ver in Monafterio tra 1 Tuoi frati , co 5 
quali haveva fin’ à quella etàvivuto, 
aderendo ch’egli mai non liavrebbe 
faputo vivere alcrimente.eflendo quel- 
la la fua vocatione. Nel che fù grati- 
ficato col folo fargli fare alcune pic- 
ciole fabriche aggionte alla fua carne- 
ra,dalla quale per vn picciolo corrido- 
re,& vna fcala potefie haver comodità 
d’entrar* in barca,à fine che occorren- 
dogli nel publico fervido tal’hora ri- 
tornare di notte al Monaiterio , non 
* H 3 reftafle 
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reftade cfpofto all'inddie. La neteflità 
lo coflrinfc ancora à murare ncireder- 
no in parte il Tuo tcnor di vita. Irape- 
ròchc fé bene dal principio la Serenif» 
(ima Republica l’haveva adonto al Tuo 
fervido , e gl’haveva adeguato dipen- 
dio convenevole , egli però (in* à quc- • 
do tempo non baveva voluto valerli 
di più che la necelfità richiedede, fcn- 
za punto declinare dal rigore della Tua 
Religione , e povertà > contento del 
femplice vitto e vedito , fenza alcuna 
alteratione. Ma in quedo accidente fù 
codretto primieramente non caminar 
à piedi per terra da’ Servi à S. Marco , 
fendogli necedario paflar per viotoli , 
che danno gran comodità à chi ha- 
vede voluto levargli la vita » ma vfare 
la comodità delle gondole. Onde ne* 
federi anni fegucnu hà codumato an- 
dar* in barca ; (montando à Rialto per 
fare .quella poca drada della Merzaria 
(ìcura per e (Ter tanto frequentata, e 
per edercitio quotidiano per non d 
rendere inhabile à caminare. Pari- 
mente vidde necedario haver almeno 
due compagni , vno che lo fervide , & 
vno per fcritcore. A quedo, ch’è darò 
Fra Marco , havendo in due fole jpode 

\ ' fpcfO 
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fpefo prima tfoo. ducaci , c per 50. di 
buona valuta all’anno j & à Fra Mari- 
no 300. di banco' da lui podi à dieci 
per cento* acciò ch’haveflevn fu /Ti dio 
fermo, e poi quaranta all’anno. & ol- 
tre di quello, nel Convento trovò 
nccelTario (largare la mano a* maneg- 
giatori del pane , e del vino, & a’ cuo- 
chi , ad alcuno de* quali ha donato fi- 
no 60. ducati in vn’anno. Nè alcuno 
chi leggerà quella vita (limerà impru- 
denza , o prodigalità , mà neceflaria 
diffelà della vita. E' pafiato anco à do- 
nar largamente all’occorrenze, e fpen- 
der per il Convento. Lequali cole 
conciliandogli maggior benevolenza , 
& intereflando molti nella fua confer- 
yatiote, lo (Iringcvano à non rimaner 
in quella fua rigida deliberatione di 
non ricever le provifioni dalla publiea 
munificenza adeguate} lequali gli die- 
dero habilità d’elTercitare gl’atti della 
liberalità , l'habito della cui virtù ha- 
veva come naturale, eh 'anco nella fua 
povertà non negò mai cofa che gli fof. 
Ce domandata, ò del danaro , fe n’ha- 
vcya , ò de‘ libri. E fe non era cofaà 
lui necefiarift , il darla era infallibil- 
mente donarla. & in quelli virimi 

H 4 • tempi. 
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tempi , ch’haveva più che dare in elc- 
mofina , e doni , à chi lo ricercava di 
preftito ha dato tanto , che chi lo sa 
afferma à buone prove afcendere fopra 
duemila ducati. E la fua maniera di 
preftare era con quefto termine , ch& 
volentieri ; ma con conditione , che 
non gli folte ritornato il preftito,s*egli 
nonio ridomandava, come volendo 
donare fenza ch’il donato bavette an- 
co quefta inferiorità d’haver ricevuto. 

E fovente poi haveva in bocca vn det- 
to, Imitiamo Dio, e la natura , che per i 

molto che diano, mai preftano j e fug- 
giamo il comune errore, che il prefta- 
re è perdere la cofa, ò l’amico, non ria- 
verlo in rottore, ò difgufto. Mutò an- 
co in quefto,che da quel tempo in die- 
tro fino che vifle , non conversò più 
fuori della fua camera nel Monafterio, 
fe non ne’luoghi publici , Chiefa.e 
Choro, intervenendo a’divini offici), e 
reffettorio per la menfa , eflendo fiata 
dopò la fua vita come Eremitica, e to- 
talmente folitaria, per quanto il fervi- 
tio publico lo tolleratte,& il fuo mon- 
do riftretto nella fua povera cella,& in 
quel tramite.ch’è tra Rialto, e S.Mar-, 
co, ch’è la fola firada della Merzaria, 

, * - . fpen- 
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/pendendo tutto il tempo negl’efler- 
citij della fua anima, ne' ftudij mai in- 
terrotti , e nel fervitio publico, c del 
proffimo privato,fendo venuto à tale, 

ch’ili tutte le materie veniva con fui- 

- 

taro, & à tutti rifondeva con tanta 
manfuetudine, e profondità , come fe 
fofle flato di tutti Auuocato.& in que- 
llo particolare entrano due cofe ma- 
ravigliofe. L’vna che mai' gli fù pro- 
pofta materia, nella quale prontamen- 
; te non rifpondefle con tanta fodezza, 

I come le quella fofse (lata vnicafua 
profeffione. E non era rifolutione , ò 
rifpoila così fprovifta, che non parefse 
iongamente , e con gran fludio medi- 
tata, e da non poterli migliorare, & in 
ledici anni non fi potrebbe per auuen- 
tura trovare vna forte di materia , in 
f quale non fofse confultato ; perche 
anco da'tutte le città fuddite in cali i 
più difficili era ricercato ilfuo parere, 
defilamenti, de’ matrimoni), de' fì- 
decomiffi , <Thcredità , lino di ponti 
d’honore in far paci. Lafcio i toccanti 
rifpetti publici,e la foftanza del Gover- 
no. Nella materia beneficiale tan to a- 
ftrufa emoltiplice in tutti i generi di 
comroYerfieEccle#aftiche,è gran cofa, 
.4 H 5 ch'in 
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ch’in tante mai mettefse il piede in fal- 
lo, sì che la Corte di Roma medefi ma 
habbia potuto trovare in cherepro- 
yare vn tuo giudicio, Mà tutte le yolte 
ch’è occorfo havere i confulti di di- 
ycrfi , anco delle più famofe vnivcrlìtà 
e Collegij, s’il Padre ha havuto parere 
diverfo da quelli che rifondevano ad 
indanza della parte , Tempre nelle giu- 
dicature è (iato il fine tale, che ino- 
ltrava il Padre haver toccato il punto. 

In tutte le liti de'privati Icmpre le lue 
rifpofte Tono (late gl’Oracoli. E fi può 
qui chiamare la coscienza di tanti che j 
vivono à riconofcer quella verità , c Te 
in tante confultationi, che padano le 
migliata , egli ha mai errato nel Tuo 
giudicio. Quello è il difvantaggio di 
chi fcrive la vita di quella anima divi- ; 
na, che quelle cofe , che potrebbono 
parer hiperbole, e rctoricationi , non 
arrivano ad elprimere quello ch*è • e 
fu molto più in fatti , di quello che G 
narra. Delle cofe di governo non con- 
viene dir* altro. Te non che l’Eccellen- 
tillìmo Senato , Idea della prudenza 
politica Chridiana, lo sa. L'altra colà, 
certo rara , farà che havendo, così li- 


beralmente predato fervido nelle cau- • • 
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fe private? così Ecdefiaftiche, come 
fccolari , come fe riputale la forza 
de* doni magica, à cui la fittione af- 
foggettando anco gli Dei , ammoniva 
gl nuomini à guardarfene , mai ha vo- 
luto ricever ricognitione da chi che lìa 
pur di minima colà ; che qualch’altri 
havrebbono , & hanno arrichito di' 
fomme grandiflìme di cpntanti, e non 
pofero opera in vn decimo de’ negotij. 
E non è che molti , conofciutoil me- 
rito , non habbiano provato di rico- 
itofcerloj mà à gloria di Dio, e di que- 
lla eccellente creatura, niflìino dirà 
mai , ch*habbia ricevuto cofapur mi- 
nima , contento del folo premio di 
far bene. E fe dopò il fervido di Dio, e 
del publico gl’avanzava tempo , non 
perdeva vn fui momento di leggere , 
fard leggere , formar in carte figure 
matematiche , agronomiche, diflegni 
di varij iftromenti, che lafcerando poi, 
inoltrava cfTergli vn folo palfatempo. 
Più di tutto dava al T eltamento nuo- 
vo, & alle Morali. In fatti , 1 humano 
intelletto è infatiabile. Quella era la 
vita del Padre , milta lingolarmente 
d’attiva, e contemplativa , con preltar 
à Dio quello che poteva , al fuo Pren- 

cipe 
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cipe quello che doveva , al Tuo Domi- 
nio più che non doveva per altra legge 
che di carità. 

Mà però nè anco quello inftituto 
così pio , cosi Tanto, potè placare gl'- 
implacabili , come auuiene nelle ma- 
cinile di molti pazzi & iftromenti , che 
fe bene il moto hà principio da vna 
dominante, nondimeno impreffo nell* 
altre non ceda , benché la principale 
più non muovai anzi che l’impredìone 
nelle parti minori rapifee quali vio- 
lentemente anco quella che diede Jàk 
moto da principio ; Cosi in alcuni 
Governi, il moto che cominciò dai 
Prcncipe , e fù imprelTo in molti de* 
Miniftri, Teguica in quelli , benché il 
Prencipe l’abbandoni. Cosi auuennc 
dell'odio ,e malevolenza , che l'inter- 
efle d’avanzare alla Corte haveva pre- 
fa radice in molti, perfuafi in ciò di fa- 
re piacere al fommo Pontefice , & è 
fatto come naturale} perche fpeffe vol- 
te auuiene di prender dal principio à 
molìrare d’haver vn’ affetto , benché 
non s'babbia y e fi finge haverlo per 
arrivare à qualche fine , ehm progrefi* 
fo non ce n’accorgendo fiamo real- 
mente tralportatineUaffetto j anzi è 
v . . f plfervato 
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offervato ciò auuenireanco ne graf- 
ferei di natura corporali, infermità, & 
altri. Così molti,che da principio fen- 
za faper altro perche , fenon che ino- 
ltrando odio all’innocente Padre cre- 
devano dar neirhumor della Corte , e 
portarli inanzi ( il che anco è ben fuc- 
ceduto à molti , d*haverli fabricata la 
fua fortuna sul folo fondamento det- 
to ) entrarono poi realmente nell’af- 
fetto d’vn’odio , e malevolenza , e la 
fomentavano, e fingevano con vna fa- 
ma falfa, ch’il Padre folfe contrario à 
Preti , e nelle Confultationi facelTe 
contra la criurifdittione Ecclefiaftica, 
ch’hoggidì è il folo centro,ove arriva- 
no tutte le linee loro. Fallita così ef* 
prelTa , come noto à chigoverna } e 
non potendoli in ciò pallar più oltre » 
teftifìcaranno à gloria di Dio , s’egli 
ferviva di freno , ò di fprone, fe i nc- 
gotij lo portavano , e gl’offitij conti- 
nuati in favor dell’ordine Clericale , e 
fe è Itaco perpetuo Auuocato per la 
giurifdittione , e libertà Eccleliaftica 
vera,canonica, e legitima, non già dell’ 
vfurpata, & inviata à fouuertire i pu- 
biici governi , e la Religione medeh- 
ma. Perche il Padre con intentiflimo 

zelo 
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zelo aderiva Tempre niuna cofapiu o£* 
tare à’progreflì della Cattolica rcH- 

f ione, che il voler eftendere quella li- * 

erta ad vna licenza, e che quella fola | 
haveva cagionato , e manteneva cosi 
deplorabile divisone nella Religione • 

Si hanno havuto gran torto alcuni di 
calunniarlo, che mai ò nelle Tue con- 
fulte,ò neTcritti habbia procurato de- 
primere la giurifdittione Eccellcfiallica 
& esaltare fopra il dovere la poteftà , 
de’Prcncipi fecolari. Era ben modo da j 
vn zelo ardentidìmo della fteda con- 
fervatione delia Santa Chiefa c Reli- 
gione, à biafimare come colpevoli di , 
gran peccato i Prencipi, che non fi cu- 
rano di confervare illefa quella giurili 
dittione, e poteftà che Dio gThà con- 
ceda. Sopra di che ha molto fcritto, e 
con fondamento di pietà , e verità ir- 
refragabile. Perche l’auttorità la dà 
Dio al Prencipe , non per sè, mà per 
benefìtio del popolo ; & il Prencipe 
nè come depositario, cuftode, Se efl'e- 
cut ore , non padrone, che la po&a ai- i 
ter are, e diminuire. E però è craflfa ig- i 
no ranza , e pravidimo peccato il non ] 
co nfervarla come Dio l’hà conferito» 

& i Prencipi forfè di cofa di maggior 
j oifelà 
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effe fa non fono rei avanti Dio» che di 
haver per vn zelo ignorante lafciata 
vfurpare così gran parte della lor giu- 
lifdittione » che non pofTono più reg- 
gere i popoli alla loro cura commefìi, 
lenza continuare altercatione di giu- 
rifdittione. L’incuria de’Prcncipi in 
quello è fiata pernitiofa alia Chiefa di 
Dio» & all’ideflo Ordine Ecclefiaflico, 
Chi confìdererà fenza pafHone » come 
faceva il Pad^e»le controverfie che fo- 
no fiate nella Chiefa, troverà com’egli 
deplorava , quella effer l’origine vera 
di tutti i mali che ha introdotto nel- 
la Chiefa vn governo il più politico 
mondano » chefoffemai , occupati gl* 
Eccletiaflici in colè non pur diverfe»raà 
contrarie al miniflerio da Chriflo in- 
flituito , e tenuto il Chriflianetimo in 
perpetui diflìdij. E le divifioni h oggi- 
dì tra 4 Chriftiani irrevocabili peraltro 
mezzo, che per l’onniponte , e mira- 
colo fa mano di Dio , teneva certo ef* 
fer nate, non tanto per ofltnatione in 
divertita, e contrarietà di dottrina -, 
quanto dalla contefa di giurifdirtione» 
che poi degenerando hà prefo nelle 
fattioni la mafeara della religione. E 
come YerfatifTimo neU’hiflorie ofTcrva- 

È - va. 
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• va , come i buoni Prencipi Icmpre di 
tempo in tempo fono ftati quelli che 
hanno tenuta la loro giurifdittione 
confervatai effeminati, ignoranti , e 
pieni di vitij , quelli che l’hanno ceffa 
in gran parte, ò per dapocagine lafcia- • 
ta vlurpare , con tanta deformatione 
nella Chiefa. E per comprobatione di 
quello, non effer bifogno ricorrere à 
gl’elTempij dc , Conftantini,Theodolìj» 
e Giuftiniani , le cui leggile codici, à 
chi leggerà faranno vedere quanto lì 
dice} mà a’proflimi all’età nollra , & 
à quelli che la Chiela Romana rico- 
nofee hoggidl per bah anco della fua 
grandezza temporale Carolo v. e Fi- * 
appo n. , & altri Rè Cattolici. . ; ~ 1 

Quella malevolenza non è (lata per 
■ tutti infruttuofa,mà à molti giovevo- 
le^ ad .altri nociva} perche & in vita 
del Padre, e che più farà maravigliare» 
anco dopò morte , hà fervito à molti 
Religiofi,non folo dell’Ordine de’Ser- 
vi,ma daltrhancora, ad ottener gradi, 

& vffieij. abballando i concorrenti col 
folo narrare, che quelli follerò depen- 
denti , affettionati » & anco haveffero 
trattato col Padre j & hanno fatto il 
fupplauto per quello mezzo àperfone, 

che 
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che mai havevano parlato , ò veduto 
il Padre , con rifo di chi ha faputo i 
particolari , maflinic dopò la morte, 
come di Maeftro Alberto Teftoni di 
(òpra nominato , cheper ottener da 
Papa Vrbano per Breve vna Prelatura 
contra le leggi , adoperò quello per 
mezzo, che dandola la Religione in 
Capitolo „ farebbe toccata ad vn de- 
pendente del Padre Paolo, che due an* 

1 ni avanti era morto. & vn’altro per vi- 
rare il fuo Provinciale fcrific, ch’era 
flato difcepolo di Maeftro Paolo , al- 
quale però mai haveva parlato. & vn* 
altro ottenne vna belliftìma affolu- . 
r tipne , da introdurre de*meretrici ad 
’ habitar Ceco in celiai porto di pillola, 

& altre facende, convinto , c confetto 
£ colla fola diffefa d’eflerin difgratia del 
| Padre Paolo. Ma quelle fono ridico- . 

; Iole leggierezze. 

Ritornando alle colè ferie, queft* 
odio così nudrito nel 160$. fece venir 
à capo vno nuova machinatione lon- 
tra la vita del Padre. Nel tempo che*! 
r Cardinale Borghefe.mrentre il zio non 
era ancora afccfo al Ponteficato , ftu- 
‘diava in Perugia , s’nlìnuò nella fua 
gratia & amicitia vn Fra Bernardo Pe- 
v v ‘- rugino 


Digltized by Google 


I 


tlé Vita b s l 
rugino dell’Ordine de’Scrvi,e per certi 
fervitn gioveniJi preftati al Cardinale 
ch’efio ancora era giovinetto , ne ab- 
boniva da'gufti ordinarij dell’età, ven- 
ne in tal intrinlìchezza , che poi facto 
Cardinale , lo fece andar à Roma per 
ricono (cerio di gradi, & emolumen- 
ti, Fofle il Frate invitante , ò invitato; 
quello fugge la mia cognitione. Certo 
è che trattò.inllruì, e ben inftrutto fe- 
ce dal Generale de* Servi mandar a 
Padoua fotto pretefto di Audio va 
Frate Gio: Francefco da Perugia, farro 
poi Dottore , benché con poca liete- 
ratura. Quello per la vicinità di Pa- 
doua veniva fpelHlIìme volte à V.cne- 
tia, ne* Servi, e lirinfc prattica con Fra 
Antonio da Viterbo, cheferviva di 
fcrittore, & era familiari (fimo del Pa- 
dre. £ fu facile la intrinlìchezza , per 
elfer dell’ilielTo flato , e Provincia , e 
perche prima s’erano conolciuti nella 
loro patria. Quella prattica non pia- 
ceva al Padre, mà la fua modelli a 
fece, ch’inibii termini generalilfimi ne 
facefle motto à Fra Antonio , il quale 
in apparenza fe ne ritirò alquanto, mà 
in eflìflenza fi riducevano inlieme fuo- 
ri del Convento, dalquale fu data 

licenza 
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licenza al fudetto Fra Gio: Francefco. 
Si fcrivevano anco lettere, &à Fra An- 

N 

tonio s’indrizzavano in mano di cerco 
Ebreo. Portò il cafo , che volendone 
l’Ebreo dar vna , fi ritrovò Fra Anto- 
nio fuori del Convento , e venne la 
lettera in mano del Padre Fra Gio : 
Francefco Seguirà , il quale toltala la 
portò al Padre, narrandogli come ha- 
veva cavato di bocca all'Ebreo , che 
quello era negotio frequente. E come 
quella natione è timida *, & accorta, 
gli dille anco , che voleva dichiararli 
con Fra Antonio , che non gli facefie 
capitare più lettere , perche non Cape- 
va che negotio fofie quello , che così 
fecreto correva tra loro. Fece il Padre 
chiamare Fra Antonio , gli diede la 
lettera , & intimò che ò lafciaflc di 
prauicarc co] Perugino , ò noneapi- 
tall’e più nelle fue camere,che non vo- 
leva più fuo fervido. Si feusò al me- 
glio che Ceppe, e pafsò anco con certa 
piacevolezza, chegl’c moltp naturale, 
c lo rende grato, e fa filmare più Sem- 
plice , che malidofo , che pratticava 
con lui per cavargli vna buona bocca- 
nata de’foldi^ che usò quella parola. 
Tanto più il Padre grinterdiflc quel 

® cttm- 
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commercio $ il quale non fu troncato» 
mà feguitavapiù nafcofamente in ca- 
la di certa donna, & in luoghi fuori di 
mano, fino che’l negotio fu maturo. 

Imperòche vna mattina nel far del 
giorno fi riduflero in fecreto colloquio 
nella Sagreftia de* Servi , ove longa- 
mente (lati » & oflcrvati che facevano 
infieme grandi battimenti nel fepa- 
rarfi , Fra Gio: Francefco cavò dàlia 
faccoccia delle calze vn rivoltolo in 
carta fugarina.di cera accomodata,per 
far* impronti di chiavi , laquale ribal- 
data per la profitmità della carne, traf- 
fe feco fuori dalla faccoccia vn mazzo 
di lettere , lequali con il pefo non (o- 
ilenute dalla cera caddero in terra , 
che nifl’uno fe n’auuidde , e Fra Anto- 
nio ricevuta la cera fudetta fi partì per 
il convento, e quell’altro andò via. 11 
facriftano Fra Valentino da Venetia, 
ch’ancor hoggi (èrve à quel carico, le- 
vò le lettere da terra , & immediate le 
porrò al Padre Maeftro Fulgentio, il 
quale leggendole trovò che v'era cifra 
di parole, e qualche gran trattato. Im- 
pe.ròche fcciveva Fra Bernardo fuder- 
tp à Fra Gio : Francefco, che folleci- 
talTe Fra Antonio à (pedirc quel Qua- 

• dra- 
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L . dragefimalc ; che i 500. feudi erano 
pronti, e gl'havrebbc nelle mani, ma i 
dodici mila, e più, erano ficuri. In al- 
cune diceva haver parlato col Signor 
Padre, hora eoi fratello, e con divertì, 
che tutti bramavano quello Quadra- 
gcfimale. Che'i Padre Generale de* 
Servi lo pregava à non dubitare } che 
beato lui; che’l Signor Padre haveva 
fatto ritirar tutti per dar’a lui audien- 
I - ia ; con molte limili particolarità , le- 
quali moftrate à'i Padre Paolo , non 
dubitarà alcuno che non pcnetralTc 
l’importanza dei trattato ; mà tanta 
era la fua mitteza,e manfuetudine d’a<- 
nimo , che elTortò Maeftro Fulgentio 
à non ne far* altro moto , mà tener in 
, lìlentio i fino che più chiaramente fi 
r fcopriire, che ateano folTe quefto.Paf- 
sò anco à dire; che non occorreva far* 
altro , che levar di camera, e di Con- 
vento Frà Antonio. Mà Maeftro Ful- 
• gentio fu rifoluto in contrario, e fenz* 
altro dire portò le lettere, ch’erano, 
falvo il vero, otto ad vno de gi’Eccel- 
lentiflìmi Inquifirori di Stato, narran- 
dogli come fhàveva havute, lenza far- 
vi altra confideratione. Fu fatto rite- 
ner il fudetto Fra Gio: Francefilo, e 
• noi 
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poi anco Fra Antonio, c quello che 
feguifTe in quel giudicio fccrcto refta 
ancora ne grArchivij Tuoi. Le cole 
che vennero à publica noticia , e cer- 
te fono» che di molte pcrfonc no- 
minate in quella cifra , di Padre , fra- 
telli , c cugini , per le contracifre ron- 
fiò , dal Generale de* Servi in fuori, 
niuna eflcr di dignità inferiore alla 
Cardinalitia. Che fotto i Quadrage- 
fimali, (lavano tré partiti inciferati. 
Il primo , perche il Padre per la prod- 
den ria dell'in tedino retto, di cui Copra 
s’è fatta mcntionc > havevanecc(Iità di 

tenerli molto monda la parte , ogni 
otto giorni fi lavava , e fi faceva rade- 
re. ( al qual officio mai volfe barbieri, 
ò fecolari ) nè dasè ftelfo potendo , fi 
valfe di Frate il più domellico , e con- 
fidente , e quella carità gli prellava all* 
hora il fudetto Fri Antonio, E però fu 
trattato Ceco , che nel fervire in tal oc- 
calione gli dalTe vn taglio di rafoio , 
ch'era cofa licura. Mà ricusò Fra An- 
tonio , ò perche non havelle mai in- 
tentione d'offender il Padre, che gl 'era 
vn liberaliffimo donatore , ò perche , 
com’ e^li fi feusò in voce, & in lettere 
andate a Roma « non gli bafiefie l’ani- 

. «noi 
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no; & alleriva che come haveffe veda* 
to (angue , immediatamente farebbe 
iellato pcrfo, come per natura Tempre 
gl’auueniva. Il feconde era , che da 
Roma gli farebbe mandato cola da 
dar in cibo , òin bevanda, e quello gl* 
andava alTai per fantalia , perche eoa 
vnafava ( tal era il parlar per loro) ha* 
vrebbono prefe due colombe ; ch’era- 
no il Padre , Paolo , e Fulgentio. Ma 
quello partito portava feco molte dif- 
ficoltà. Primieramente , come trovar 
cofa di così pronta efficacia, e che lì 
potette mandar heura. Dipoi , perche 
i cibi ordinarij di quei Padri erano 
femplicilfimi fenza condimenti, & i 
comuni con tutto il Monallerio ; onde 
conveniva far goder di quella virtù 
anco ad altre 30. perfone , ò metterli a 
rifehio di non rivfcita ; e la necelfità 
haveva fatto , che molto accurata- 
mente s’oirervalfe ogni cola, e s’ ba- 
vette Tocchio alle mani à chi s’aocolla- 
va. E chi volette appoftar tempo per i 
cibi de' fudetti in particolare , era cofa 
inlongo; e non confentiva con la tan* 
ta celerità, che nelle lettere li premeva 
per haver quei Quadragefimali. Ci 
erano anco io (petti vivi per certo re- 
* ' ' Si - s cente 
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cente accidente , ch’havcndo i fudetti 
mangiato vna poca quantità di bucel- 
lato , prefcntatogli à tavola , s'crano 
trovati molto male tutti due , e eoa 
gl'accidenti medefimij ondela cautio- 
ne era molto oculata. Il terzo , in cui 
xellò Pappontamento faldo*-fù, che 
Fra Antonio , ( che fenza alcuna diffi- 
coltà pareva ) prendere in cera gl*im- .. 
pronti delle chiavi delle camere del 
Padre, per farne fare le contrafatte. 

( & à quello doveva fervire la cera pre- 
parata , come di fopra è detto ) à diC- . 
fegno che come Frà Gio : Francefco 
ha vede le chiavi ficurc , volevano fe- 
cretamente introdurre nel Monallerio 
duo, ò più ficarij , e la notte trucidare 
l'irinocente Padre. Mà Dio volfe feo- n 
prire fi grave fcelcragine nel fopra det- 
to modo. E perche il reo , perfona 
dellaccortezza che fi può imaginare , 
cflendo deftinato à tal affare , haveva 
preparate le fue efpofitioni , lequali , 
benché non fofficienti per appagare • 
Panimo de* Giudici , però non fi po- 
teva così chiaramente convincere • e 
PEcceilentiflimo Configlio de’ Dieci 
defiderava intenfamente fapere il fon- 
do di quella trattatione , e tutte le 
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. particolarità dittiate, venne in vna fen- 
tenza, ciie FraGio: Francefco fotte 
ì impiccato per la gola , con quella al- 
ternativa, che fe in alcuni prefìtti gior- 
ni di tempo revelatt'e tutto il trattato, 
con la piena efpofìtione , e giuttifica- 
tione delle lettere* dopò effer flato vn* 
anno in carcere , redatte con perpetuo 
bando dal SerenilEmo Dominio , con 
pena capitale fe contravenitte , & egli 
ricercò, che fi mandatte publico Mini- 
Uro in Padoua nella fua camera , ove * 
incerto fecreto furono trovate lettere 
in gran copia, con cifre, e contracifre, 
perlequali retto chiaramente giudi- 
cato tutto il fopra narrato , con qual- 
che cofe appretto non publicate , nè 
venute àmia notitia nel particolare; 
edendo la pietà di quello governo ta- 
lee tanta , che ftimò d'occultare tutto 
quello, che non impediva l’ettecutione 
della fua mitilfima giuditia , & à così 
grave ingiuria il Padre non fi feorfe 
punto dalla fua manfuetudine , ma 
pregò ,' fupplicò più volte » s’inginoc- 
i chio, dimandò etto in grada in virtù 
de’fervidj ch’egli predava al publico , 
che non fodero per fua caufa fatti 
Ipettacoli con dishonore della faa 
’ I Religione* 
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Religione, intrinfecamente, e cordiale 
mence dolendoli , che la fua vita do- 
vette effet di rovina ad alcuno. E fa. 
come concetto , che le Tue inftanze » 
vfficij, e preghiere foflero in gran par- 
te caufa della fudetta alcernaciva.Così 
hebbe fine quefto faftidiofo negotio » 
havendo produtto effetti molto diver- 
tì j ne gl’Ecclefiaftici odio più intenfo 
per la non rivfcita, e biafimo; nella Se- 
renittìma Rcpublica defiderio più in- 
tenfo della confervatione di così buon 
fervitore: c ncirvniverfale fama più 
gloriofa , col vederli , oltre l’altre ec- 
cellenti qualità, anco vn così {ingoia- 
re favore, c protettione divina. 

Ma oltre le fudette infidie dedotte 
alla giuftitia , di molte altre di tempo 
in tempo ne gl’anni feguenti , fu au- 
nertito il Padre, non folo privatamen- 
te da chi pretendeva da lui premio , 
ma da quelli del governo ove pattano 
i fecreti. E tra quefte fù vna d'vn con- 
certo fatto di prenderlo vivo , e con ; 
vna barca preparata condurlo in alie- 
na giurifdittione. Ma non cambiando 
mai fe non nella frequenza maggiore 
della citta, ò perche fotte fatto palefe, 
che lanimo del Pontefice mitigato 

non 
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flou nericcvefle gufto,Pimprefa credo 
non fa tentata. Capitò intorno à que- 
llo tempo in Venetia vn giovine vefti- 
to da foldato , ma che e nel procede- 
re, c nel portar i vcftimenti, e più nell* 
armefpada c pugnale , davamanifcfto 
inditio d'efler vn Religiofo. Quello 
tentò tutte le ftrade per parlar al Pa-* 
drc, il quale era ridotto per le tante 
ammonitioni publiche , à non admet- 
tereà trattar feco perfona , che prima 
non fofle conofciuta per nome e fur- 
nome; patria , c profellìone , overo 
condotta da qualche nobile ftretto 
amico j onde il fudetto non potè mai 
parlargli. Per il che indrizzatofi à Fra 
Fulgcntio , vsò feco tutte l’arti acciò 
PintroducclTe , alTerendo havergli da 
feoprirecofa importantilfima , e che 
gli farebbe fopremamente cara di fa- 
pcre , chcdeponerebbc Farmi , c fi ri- 
durrebbe à che ftrettezza lì volefle. Il 
Padre, ifculàndolì.che fe bene non era 

* • V • 

mamorato deliavita , però dopo tanti 
auuilì faria aferitto ad imprudenza , 
•'alcuno inftrutto , come s'è in gran 
Fccncipe veduto , PhavelTe offelo, e 
l'inftanza tanto grande di quel giovi- 
le di parlargli dava fofpctto, malfime 

I t accu- 
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accufandoio tutti i Tuoi andamenti , à 
quello ch’vdiva , che folle vn Religio- 
fo de gl’ordini moderni , ò loro allie- 
vo , non volle mai vdirlo. Mà piu di 
ciò infondo col Padre Fulgcntio , pa- 
rendogli hayer prefa confidenza, gli 
dille eSer ftretto parente del Cardinal 
Barouio, ma caduto in fua difgratia j e 
che voleva auuifarlo dicofa toccante 
la fua vita , e gl'havrebbe dati contra- 
fegni tali , che fi farebbe potuto certi- 
ficare del tutto. Al che tanto più fù 
riloluto non vdirlo j e con qualche 
affetto diffe, manco travaglio effergli 
il morire anco violento , che metterfi 
iu neceffità di for con timore , perche 
i mali hanno termine, & i timori van- 
no all'infinito. Onde non potendo 
ottener altro , fe non vna effibitione 
dal Padre Fulgentio di danari in dono, 
fc n'haveva bifogno , refìò di quefto 
atto come fofpefo , e mirandolo fiflo , 
diffe, Guardatevi da’ traditori, che 
n’havete bifogno. Dio vi cuftodifca , 
che fete migliori Religiofi , ch'altri 
non vuole. E fatta prova indarno di 
parlare al Padre fulle fcale del Palaz- 
zo, partì, ne più fù veduto. 

Va ’ altro particolare non è da tacc- 
. -2 t - re 
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re in tal propellilo. Il Cardinal Bd- 
1 larmino col quale il Padre haveva ha- 
i vaco conofcenza , come s ; è detto , e 
ben che follerò corfe le* fcritture à 
l ftampa di Copra mcntionate , non re- 
nava però nell’vno, c nell’altro ertinto 
quel buon’affetto , ch’haveva per ra- 
dice la virtù e carità Chriftiana , man- 
dò due volte à fargli amorevoli falu- 
tationi j l’vna per vn fecolare Romano, 
che gli dilfe per parte del Cardinale 
cheli guardalfe accuratamente, per- 
che n’navevabifogno. & vn’altra vol- 
ta dovendo venire da Roma ad vn Ca- 
pitolo di Mantoua il Padre Fra Alber- 
to T elioni nativo di Venetia,mà frate 
Romano, che vive , & è fatto Maeftro 
di Theoiogia, gliimpofe il fudetto 
| Cardinale, che pallando à Venetia la- 
lutaffe con molto affetto per Tuo no- 
me il Padre, e Palli caraffe, che non gP 
haveva perfa Paffettione. Di che pren- 
deffe quello argomento, ch’vn Frate 
Vicentino, e nominò vn Fra Felice, 
che vive , haveva fotto nome di vita 
del Padre comporto com’vn libello 
I famofo , e fattolo prefentare al Papa 
1 Paolo v. il q.uale l haveva dato ad erto 
Cardinale da vedere , per riceverne il 

1 . . 13 . 
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fuo parete fe fi doveva publicare» e che 
la relatione fu ch'eflb Cardinale co- 
nofceva molto ben il Padre $ e che Tua j 
Santità poteva crederà luir^h’erano le j 
cole narrate calonnie notorie» eh*ha- | 
vrebbono fatto dishonoreàchi le pu- $ 
blicafle. Così narrò Macftro Alberto ^ 
Tcftoni al Padre, & altri ancora. In , 
offefe di tutte le fotti , e nella vita , e -, 
nell honore, ( che le calonnie contro . 
di lui publicatc à ftam pa fono infinite, \ 
che cjucl ftuolo de’libellanti, perfuafo 
di dar palio alla Corte, hà cosi pattato ^ 

il fegno d’ogniprofefiione Chriftiana, 1 

ch’à guifa di ciurme di rane delle palu- I 
di fangofe della sfacciatagme , pare j. 
haverfi tolto per imprefa fino dove i 
podi arrivare la maledicenza ) il Padre I 
maimoftrò fegno, nè di fdegno, nc di i 
rifientimento , ò di vendetta. Vna | 
delle più eccellenti fue virtù , che l’hà 1 
accompagnato fin’ alla fepoltura , è | 
fiata la manfuetudine , in tal grado , j 
che la fua Religione à piena voce gli | 
rende teftimonio di mai fapere cne 1 
procuraffe forte alcuna di vendetta, & | 

è notabil cofa, che l'auttore del libel- 1 
lo famofo, di cui di fopra è fatta mcn- .* 
rione, non fù Fra felice da Vicenza, 

. come 
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fonie fi nominava, ma vn’ altro , che 
non nomino per non fargli male , & il 
Padre havrebbe ben potuto punirlo 
per ogni mezzo , ma non folo non ha 
voluto , ma mentre è flato in vita il 
Padre , il fudetto è vivuto ficaro fon 
carichi & honori , e poi morto il Pa- 
dre, quelPingiutia , più del publico 
che d'altri , con altri mancamenti , e 
cattive operationi , l'hanno fatto in- 
correre l'indignatione publica, onde 
non può (lare nel Dominio Veneto. 

La Filofofia , e la detta legge di Chri- 
fto , con fatica difradica vn certo piz- 
zicore guftofo della vendetta , e non 
e poco adenerfene quanto all'opere. 

Mà il nodro Padre era arrivato à tal 
grado di virtù, che neH’offefe più gravi 
iervava ridetta ferenità nella faccia ». 
placidità nelle parole , & eftenuava 
quanto fotte poflibileringiurie. & ha- 
veva tra l'altre ragioni queda comu^ 
niflìma , eh a quel tale era toccato vn 
cervello , & vna conditone tale d’ia- 
tcrettì, che non poteva far altro. 

Dopò quedo tempo veramente fi 
feoprì l’animo del Pontefice etter mol- 
to mitigato , e che fi fotte fincerato 
della bontà , e pietà del Padre. Certo 
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è che dopò non molto eflendo (lato 
chiamato in Vcnetiail Vefcovo di Ti- 
ne,per vn procedo contro lui formato 
da glMaq uditori mandati in Levante , 
la fua caufa fu commeda alla Confulta 
del Padre Paolo , il quale fece il fuo 
giuditio,e rclatione tale,che’l V efcovo 
redò dal publiqo più todo accarezza- 
to, che riprefo, & ottenne diverfe gra- 
tie per la lua Chiefa , e per la fua per- 
fona, EpaflfatoàRoma,&indiàVe- 
netia rifFerì al Padre , che’l Pontefice 
gli domandò didimamente ilfuccef- ; 
lo, & intendendo il diportamento del 
Padre, ne modrò piacere, e proruppe 
anco in ùmili concetti , che veramen- 
te haveva da diverfe parti, chc’l Padre 
era molto amico della giuditia, e pro- 
cedeva con prudenza, e fincerità. E vi- 
cendevolmente il Padre defiderava , e 
pregava longa vita à quel Pontefice , e J 
che gli fopravivedc , com’ era anco j 
d’età minore di circa vn'anno. & à gl* i 
intimi diceva, come per forma di pro- 
nodico , che Papa Paolo haveva già ; 
depoda la mala volontà ; mà fe foflc 
morto, chiunque gli fuccedefle ha- j 
vrebbe portato in quella fede l’odio 
medefimo , perche duravano gl'e^*-* 
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della p affata contro ver fia , come le ci- 
catrici, Se havrebbe voluto in- qualche 
maniera farne anco dimofiratione. Nè 
punto s’ingannò il Padre nel fuo giu- 
ditio, Geme fi dirà apprefio. Ma no- 
nofìante la malevolenza , è cofa più. 
che certa, ch’anco in Roma apprefio i 
gran Prelati era tenuto in fomma fii- 
ma , e che nell’ ifiefio parlare di lui in 
fodisfattione della Corte, e de gl’inte- 
rcfli Tuoi , feoprivano però d’havcrlo 
in concetto di grand’huomo , così per 
la bontà , come per l’eruditione , & è 
certo, che'i Cardinal Bellarmino anco 
pubicamente biafimava, che folle fia- 
to tenuto poco conto di così grand* 
huomo, e diceva, che s’haveva potuto 
haver al fervitio della Chiefa coi folo 
dargli ànafare vn fiore fecco 5 che tali 
firrono le fue parole } credendo che’l 
Padre folle iellato difguftato della 
Corte, perche Papa Clemente baveflc 
due volte ricufato dargli vn piccolo 
Vefcovato; l’vno quello di Miopota- 
mo , e l’altro quello di Nona in Dal- 
mata. E diceva liberamente , ch'egli 
1 haveva Tempre defiderato in Roma , 
perche havendolo conofciuto, e prat- 
icato , ben Capeva quanto gran fervi- 
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' tio havrebbe potuto predare. Il Sig- 
•fieur Cardinal Sforza,ch*effendo Pren- 
cipe, c di quella fubliraità di virtù e di 
generofità , ch'è nota al mondo , fi 
può credere abbonile dalle vilezze de 
gl’adulatori , che nel dar nelThumore 
alla Corte proftituifcono la lor lingua» 
eia fanno venale alla bugia , e calun- 
nia , tentava con gran gufto il Padre 
Fra Amante Buonvicino, che fi trova- 
va in Roma parochiano in Santa Ma- 
ria in via , c correva fotto nome del 
Venetiano, e Tempre lo metteva in 
difcorfo del Padre Paolo moftrando 
d’oponergli. Di che il Padre toccato. 
Tempre entrava à narrare la Tua vita » 
ftud>i, coftumi , la povertà con che vi- 
veva » con tutte le particolarità , in 
quali il Padre , ch’è molto Tavio, & 
accorto , s’accorgeva bcniflimo del 
piacere del Cardinale , il quale, come 
fi veniva alle dimoftrationi d’eccellen- 
te pietà , con Toghigno Tempre diceva 
eflerhipocrifie per ingannar il mondo, 
( mà lo diceva in modo , che’l Frate 
s’accorgeva benifiimo , ch’era vn rin- 
facciare cale menzogna ad altri ) onde 
liberamente gli replicava quel mede- 
fimo che’l Signor di Villiers , al pre- 
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icore Ambafciatore per il Rè Chriftia- 
niffimo, fi sà haver rifpollo a’Nuntij 
Zacchia prefente, e d 'Alcoli pa!Tato, i 
quali afiretti dalla troppo notoria ve- 
ntà dell’innocente & elTemplar vita 
del Padre, Tempre gettavano inanti la 
Gorgone, che folle hippocrita } al che 
l’Ambafciatore Tudetto vna volta re- 
plicò , che’l Padre faceva tutt’ al con- 
trario de gl’hipocriti, che quelli fanno 
le loro attioni vefkice di pietà in publi- 
co , quanto piu ponno , nè mai poffo- 
no elfer così occulti , che non fi fcuo- 
pra il fine loro, avaritia, ambitione , e 
godimento, che la pelle d’agnello non 
può coprire del tutto il lupo , mà il 
Padre mai faceva nilTuna dimoflratio- 
ne in publico , e (lava in ifquifita riti- 
ratezza. Non fi vedeva mai à far’ alcu- 
na dell’attioni folite àgl 3 bipocriti,non 
mollrare corone in mano per fìrada , 
non bacciar medaglie , non affettare 
fìationi à tempi di concorfo, non par- 
lare con affettata fpiritualità, non for- 
di dezza nel vefìire , mà vna mondicie , 
povera sì, mà condecente. Quella s’è, 
cffervna forte incognita d’hipocrifia , 
che non hà alcuno , nè oggetto, nè fi- 
ne, nè circoftanza di quella, 

- i ;-i Quello 
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Quello Dialogo trà'l Nuntio Zac- 
chia, e Villiers, fu occalìonato iu que- 
llo modo. E'Monfieur di Villiers vn 
gentilhuomo di gran fìncentà , e di 
cuore ingenuo, ma non molto capace 
de gl’artifitij , maflìme de’ Cortigiani 
di Roma, i più fini del mondo. Medi- 
cava in cafa Tua il Signor Pietro Alfc- 
lineò, la fìnccrità e bontà di natura, & 
amiciflimo di quarant’ anni al Padre , 
alquale Tempre riferiva che tutte le 
volte cheiNuntii parlavano alTAm- 
bafciatorc del Padre , ne parlavano 
con le prefationi d’honore , come del 
più trillo huomo del mondo. Se ne ri- 
deva il Padre, ò qualche volta diceva. 
Cosi conviene che fia , perche io fon 
da loro divcrlìflìmo in tutte le cofe , c 
Te elfi Tono i perfetti , & i fantillìmi 
dunque io Tono più trifto che non 
Tanno dire. Ma pure riTpondeva anco. 
Te gli pareva la Tua vita fcandalofa 
tanto , che meritale quelli elogij da 
gl’Ecclelìallici , e che non Taprcbbe 
che fare per dar fodisfattionc à quelli 
gran-Prelati , ò da che cola guardarli 
per levargli da credenza così, lìnillra , 
c che vorrebbe vna volta che’l Nuntio 


parli così di luì , l’Ambafciatore l’in- 
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terpelhlfc de gl’argomenti di quella 
Tua hipocrifia. L’amico informò l’Am- 
bafciatore, ilquale alToccafione , e fu 
appunto il itf. Febraro 1611, ch'entrato 
al folito il Nuntio nelle folite maledi- 
cenze, gli replicò 1 * Ambafciatore, ch’- 
egli vniformamente fentiva da tutti 
commendarii Padre di bontà, & inte- 
grità, & interpellò il Nuntio, che vo- 
lentieri da lui intenderebbe quello 
chefappia con fondamento in contra- 
rio , per fapere che credere à chi altra- 
mente Pinformava. Percoflo (provi- 
ftamente dalla domanda il Nuntio , 
non ardi di negar quello che l’Amba- 
fciatore diceva , perche era troppo no- 
to , mà volfe sbrigarli col trattare le 
buone attioni , & innocente vita d’hi- 
pocrilìa. .Mà quello peggio gli rivfcì , 
perche di nuovo l’interpellò l’Amba- 
fciatore qual fine fcoprifle nel Padre , 
ò qual attione edema lo manifellafle 
hipocrita. E non Teppe il Nuntio far 
altro, che declinare, divertendo ad al- 
tri propofiti. Mà perche nel Padre 
tutto faceva impresone, non che cofa 
tanto importante, dopò i fcherzi anco 
fedamente fi sà haver fcongiurato vn 
•filo intimo ad auuifarlo de* Tuoi difetti, 
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& in particolare fé colle regole della 
Tanta dottrina Evangelica , trovale in 
lui argomento d’hipocrida , perche 
l’huomo à nitono è più palefe, nè più 
occulto, ch’à sè medelìmo , & è quali 
ifradicabile dalla natura Tadulare sè 
(ledo, e ^ingannarli. Simili dialogifmi 
pacarono infieme dopò i tempi «delti 
drepiti , in Spagna , & alla Corte del 
Rè Chriftianiilìmo , trà PAmbafciato- 
re Pietro Contarini , & il Cardinal 
Vbaidini, alfhora Nuntio in quella 
Corte. Quello Tempre infamava il Pa- 
dre con nomi odioii per i fcritti publì- ) 
cari, e l’officio che preftava. 11 Con- < 
tarini, Gentilhuomo d’vn candore 
(ingoiare , di natura placida , foave , 
niente contentiolà , ma però foda , ri- 
fpondeva, che quanto a’ fcritti del Pa- 
dre, e»li non era nè Theologo , nè 
Giurifconfulto , che Te ne voleto con , 
Tua Signoria Reverendidìma prender 
colitela, mà che poteva ben adicurarli 
che non fodero nè così ignoranti aè ■ 

* 1 . t? 

empij , come il Nuntio gli faceva , dal 
vedere ch’in tutti gli dati de' Cattolici 
ricevevano vna gran commendatone 
da* più dotti c, pij profelTori delle fa- 
enze j mà che della vita , e de’codumi 
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era ben certo , e Capeva non Colo per 
relatione , ma per efperienza , cnera 
irreprenfibile, e faceva vna vita Canta , 
ritirata» & esemplare. Al che replicava 
ilNuntio Vbaldini , che tanto più li 
confermava nella Cua opinione» che 
folle vn* huomo trillo » & vn hipocrita 
efquifito dalla Cua irreprenlìbil vita. 
Più violentemente trattava in Francia 
Maffeo Barberino Nuntio , che con 
amplificationi poetiche gridava,ch’era 
peggio di Lutero, e di Calvino, e non 
s’afteneva di dire , che conveniva am- 
mazzarlo. Rifeppe che’l Padre fcrive- 
va » e riceveva lettere da alcuni di quei 
Signori ConCeglieri di Parlamento , e 
Sorbonifti della buona (lampa, che 
tengono la diffefa della legitima potc- 
ftàfecolare, suppongono aU*vfurpa r 
tioni di Roma , e mantengono la li- 
bertà della Chiefa Gallicana. £ vera- 
mente fcriveva , e riceveva lettere da 
Monlteur Gillet, Lelchalfier, Servino, 
Richer, Bucciello, alcune anco da Ca- 
laubona , quando era fama collante 
che (ì facefle Cattolico. Le lettere era- 
no Cempre confulte di giurifdittione. 
A Barberino erano tutti heretici à chi 
fcriveva , ò che gli Ccrivevano. Mà gl* 
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altri che non potevano (indicate, nè 
ita profellione, nè i coftumi, havevano 
Pvmco luogo comune, che folle hipo- < 
crita. Bel confronto certo del giuditio 
di quelli Prelati della Corte Romana ] 
colla dottrina di Chrido , e de’ Tuoi -i 
Santi Apodoli, ch’infegnarono conof- j 
cere la fede dalPopere , e l’albero da' j 
frutti. E fe vna vita con vn’vgualità , | 

e codanza maravigliofa dalla pueritia . 
(ino à fettanta vno anni d’età , che ., 
nell’opere mai alcuoo habbia laputo , i 
nè potuto tadarla ; nelle parole mai 1 
vna ofcenità, mai vn giuramento, mai I 
vnavilezza ; vna povertà ifquilìta, vn I 
olTervanza delle leggi perfetta ; lonta- I 
no da ogni ambinone , nemico delle 
delitie (opra tutto; che mai modrò Pe- 
gno d’avaritia , ò delìderio d’alcun 
grado, ò dignità ; sè quedi fono gl’ar- 
gomenti inlegnatici da Chrido per co- j 
nofcer gl’hipoeriti , fia lafciato all’al- 
trui giuditio. Mà nè Dio , nèl’huma- 
nità vuole che l’innocentia habbia tal 
infortunio, e la virtù lìa così fventn- 
rata, che la fama , e l’infamia dia lotto 
Parbitrio de potenti. Il giudo è pal- 
ma , e s’inalza coltro il pefo delle ca- j 
lonnie. Non hà. voluto Iddio che quei 
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medefimi tiranni , ch’hebbero licenza 
totale contra la vita de’ poveri inno, 
centi , havefTero però alcuna potedà 
foprala fama, e memoria. E fe quello 
foffe rh umanità ftefla , non che la vir. 
tu, farebbe in troppo difvantaggio. 

Mà perche il fegno, ove ferivano, e 
ferifcono ancora tali auuelenate fa et- 
te, non poteva elfer guadagnato , ef- 
fendo noto il difprcggio di tutta la fua 
vita del danaro , e l'havere le fue pure 
necelfità,ò più tolto mancare di quel- 
le ancora , ch'abondare di foverchio ; 
non delitie. d’ogni forte, deili quali in 
tutti i tempi era flato così aborrente, 
che fin* airvltimo fpirito della vita, hà 
conftan temente fervato di non haver, 
uè voler altro gudo , che quello che 
da'ftudij, ò dalle virtù bavelle l’origi- 
ne, & in quelle rerminafie; & era la . lua 
vita la più affaticata,c dentata, che Re- 
ligiofo potette fare,eflendo quelli viti- 
RiU7. anni dato come rinchiufo fem- 
pre nelle fue danze,fuor che quanto il 
publico fervitio,e la fua profettionere- 
ìigiofa lo necelfitadè , & il vivere cosi 
parco, & adinente , e fecondo la pura 
Recedi tà , che la maggior parte del 
tempo fe la pada va con yn poco di pa- 

nebruf- 
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ne brudolato su le bragie , Se vna fola 
Torte» e viliflìma in qualità, e quantità, 
di companatico ; non i parenti , che 
non gliene redava alcuno ( ma Tatuò i- 
tione , e l’appetito di gloria , che tra 
gTaffetti humam pare l’vltimo doma- 
bile » & il favio io chiamò tra le vedi 
la camifcia, chervltima da’ più fapienti 
• fi depone, è il putrido,dove tutti que- 
lli vefponi qua e là fvolazzando final- 
mente fi fermavano. Mà fi può oppo- 
ner à quelli colpi vn impenetrabile 
feudo , che Te fu huomo mai, che to- 
talmente hivcfle domato quell’affètto , 
dell’appetito di gloria, fù quello di chi 
parliamo.Primieramente la prova cel- 
ta , che nifiun avanzamento di fortu- 
na, ò credito appredo gl’huomini gl'- 
haveva fatta fare alcuna mutatione 
nell’animo, per quanto dagl’efFetti ck 
terni fi può argomentare, ilando egli 
nel Tuo tenor di vita, eh a ponto fole- 
va Tempre haver in bocca. Srfpiritu* 
dominanti* fuper te afeenderit , locum 
I tuum ne deferite ,e burlando diceva,che 

chi camina sù le zanche , ò fede in al- 
to , non minuifee fatica, mà (là più in 
in pericolo. Di poi , la condante deli- 
òeracionc di nonlèriver mai,nè publi- 
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ca r co/à alcuna in alcuna force di pro- 
feflione, eflendo in tutte cofe eminen- 
te, e fi può direprodigiofamcntc per- 
fetto , m olirà fc foflc lontano da que- 
llo defiderio \ e fe potefle con gloria 
farlo, quelle poche cofe, che la necef- 
lità gl'na cavato dalle mani, loatte- 
ftano. Di poi , di varie invcntioni d'i£ 
ttomentì ha fuggito anco il lafciarfa- 
pcte ch'elio ne folle auttore;che le due 
maniere di Pulliligio fono lue j l’iftro- 
mento per conofcer il variar del caldo 
e freddo j dell’occhiale, detto in Italia 
del Galileo, trovato in Holanda,fù da 
lui penetrato farti lìtio , quando prc- 
fentatone vno alla Sereniflìma Sig- 
noria, con dimanda di milla cecchini, 
fu alPadre dato carico di far le prove à 
che potelTe fervire • c dirne il luo giu- 
j ditio i e perche non gl’era lecito a- 
prirlo, e vedere, imaginò ciò che efler 
potefle , e lo conferì col SignoY Gali- 
f leo, che trovò il Padre haver dato nel 
fegno ; c tanti altri. Màccofanota- 
bile, che tanti iflromenti da gl’auttori 
delle Matematiche & Aftronomichc 
inventati , ma deferitti con tante fo- 
lennità, che J l fargli è difficile , c l’vfar- 
gli molto più, egli facendogli anco di 

fua 
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fua mano, c dando i modelli ad arte- 
fici, gli riduceva a tanta facilità e fera- 
plicità, che pareva havere nella fua te- 
tta la terra, & i cieli. E' ftato gran pre- 
giuditio de’ curiofi , che nel problema 
del moto della terra , antico, raà da 
Copernico rinuovato,egli haveva tro- 
vato di fai vare tutti i fenomeni con 
vno vnico moto j e cercava artefici, 
che gli facellero vn’iftromcnto per lot- 
toporlo à grocchi, e non fervi il tem- 
po. Taccio de’ fecreti incogniti fino 
alla fila età. E di tutto s’è contentato, 
ch’altri fuoi amici nelle loro compofi- 
tioni fe ne fiano honorati come loro 
proprij j il che moftra gran modera- 
tione in quello affetto. E delle cofe 
che fono à (lampa , che gloria sfhà 
egli ricercato * havendo per coli ifq ni- 
fi te vie occultato il filo nome. V n par- 
ticolare anco non fi può tacere in tal 
proposto , ciò è la ferma rifolutione • 
di non lafciar cofa, ò di fua mano , ò 
d’altri, che lo faceffe nominare, come 
di lafciarfi mai ritrarre dal naturale , : 
con tutto che e da Rè, e da Prencipi 
grandi ne fia (lato ricercato. E fe bene 
vanno attorno fuoi ritratti dal natu- 
rale, tutti fono copie d'vno, che fi dice 

efler^ 
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cflcr nella galeria d'vngranRè, che 
gli fu tolto contra Tua voglia, e con bel 
ftratagema. Mà quanto à sè , fe l‘ab- 
borrifie , nè fa fede , ch’havendolo ne 
gl’vltimi anni pregato l’ 111 uflriflimo & ; 
Eccellentiflìmo Domenico Molini , e 
fatto fupplicare per Maeftro Fulgen- 
tio , mai potè ottener di lafciare eh* 
vn pittore famofo , che s'offeriva non 
occuparlo più d’vn* hora , lo ritrai 
fe. E pure quel Signore lo ricercò in 
virtù deli’amicitia, e con modi cotan- 
to lignificanti, che per la repulfa data- 
gli più di quindeci dì continuati, che 
trattenne il pittore , venne in offefa 
col Padre , e flette alcuni meli fenza 
parlargli, E pure fi sà la portata di quel 
Senatore, e la ftirna che’l Padre ne fa- 
ceva, come d’vn foggctto,in cui l’efTer 
nobiliflìmamente nato è la minore 
delle fue virtù, e meriti ; perche Peru- 
ditione ch’hà ifquifita dell’ hiftorie 
antiche, e moderni; vna prudenza po- 
litica fingolare , fondata nel fapere à 
maraviglialo flato dituttii Prencipi 
■d'Europa ; quali fiano i loro governi , 

Se iloro interefli ; come fi reggano ; 
chi appreflo di loro vaglia; le cofe 
grandi, leperfone favorite , con tutti i 
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particolari notabili de* negotij correli* 
ti , tutta la ferie de graffati importan- 
ti , lo rendono confpicuo non folo 
nella Republica.mà appreflb tutti} mà 
vn certo ardore verfo la libertà, e 
con fervanone della fua patria , & tna 
totale dedicatione al publico fervido, 
Thaveva refo così ftimato intrinfeco,e 
familiare del Padre , ch'in diecefcttc 
anni pochi giorni fono paflati chelon* 
gamente non fi trovaffero inficine. 
Non potè però ottenere la fudetta do- 
manda. Tanto era lontano da ogni 
cofa dambitione , che finalmente ìn- 
fieme conTavaritia fonoifcogli# da* 
quali gl*hipocriti non ponno frappa- 
re. Mà rabborrimcnto di viver' in 
Corte, che moftrò nella fua gioventù, 
lafciando quella di Mantoua , c nell* 
virilità quella di Roma , Thavcr con- 

ftantementericufato d’andarvi à tanti 

• ^ 

inviti de* grandi, e tante opportunità , 
convincerà di ciò i più pertinaci, cn'al- 
meuo non ardiranno alla feoperta 
contradire à Chrilìo , che chi vuolyc- 
ftire pompofo ftà nelle Corti grandi.# 
à'dì noftri fi sa ove l'ambitionc habbi* 
la fedc.Mà ne* Prelati veramente è cola 
difdicevole , e fcandalofa il calonniare 

d'hip®* 
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d f hipocrifia vna cosi rara pietà ; per- 
che a* fini ch’effi fi propongono , all*- 
apparenze ch’in loro fi veggono, al 
parlare che vlàno, moftrano bene nom 
folo burlarli del mondo, e poco cre- 
dere che vi fia Dio, fc pretendono che 
la loro vita s'habbia da (limare Apo- 
ftolica, ò anco Chriftiana, e quella del 
Padre hipocrifia. Ma . Cocchio di Dio 
fcuopre i cuori , e tra tanto fi riceverà 
quello irrefragabile tellimonio, che 
quegl’iftelfi , che fi moftrano pronti 
ad interpretare tutto in finiftro , non 
hanno potuto opporre alPattioni, e 
fono pattati all’intentione , che pure 
fuole rilervarfi à Dio , da chi lo crede 
giudice dell'intentioni , e fcrutatore 
de’ cuori. 

Non farà fuperftua quella digredì o- 
, a chi confidererà Pifquifitezza te- 
nuta per in veftigare la vita dell’inno- 
cente Padre , quanto è poflibile d'vn* 
huomo , e voler pur trovar de* nevi in 
quella bell’anima , per più recondito 
fi ne. Che non il Padre gli dava fallidio, 
roà la fua dottrina. & in quello fatto 
fono bene gPEcclefiaftici grandiflì- 
m a mence colpevoli d*offela avanti 
Dio , e di fcandalo al mondo» d’haver 
* r dato 
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dato grave cagione di confìrmarlì nel 
loro parere à quei che ferivo no efler 
ftato vn’Arcano della Coree Romana, 
dopò che s’hà tirato àsè l’autrorità dì 
tutto l’ordine Ecclefìaftico,e gran par- 
te di quella de’Prencipi,per far padare 
in religione ciò che gii torna à conto, 
d*aflumerfi anco quello ch’era di tutta 
la Chiefa,di canonizare le perfone per 
canonizare le dottrine , & opinioni 
profìcue alla fua grandezza. Così per 
reprobare la dottrina che non fà alle 
fue pretensioni, benché fìa vera e Cat- 
tolica , hà ufato di tempo in tempo 
Tartifìtio di far calonniare le perfone, 
che l’hanno fcritta, per fante & incoi* 
pevoli che fodero. Non porto per ve- 
ra quell* openione , nè confento ne’ 
loro eflempij per prova , mà dico be- 
ne , & avanti Dio attelìo » che nell’ef- 
fempio del nolìro Padre non la Chie- 
fa , mà i mignoni della Corte hanno 
vfato quel ftile , e quanto peggio fan- 
no , tanto maggiormente accrefcono 
il fcandalo , & irritano i Prencipi , ò 
gli fvegliano à vedere, che col fare ca- 
lonniare le perfone ch’à loro fervono , 
c difendono le loro giufte attioni , è 
vn condennarc obliquamente i Pren- 
*■ ’ cipi 
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cipi medesimi , & va creder potergli 
imporre vn giogo ciraanico , con op- 
primete ia vita, in morte, e dopò, tut- 
ti i {inceri, buoni , e Cattolici diffen- 
fori loro. 

Nel publico fervi tio.in progreffo di 
tempo, fu trovato così alfiduo , così 
fedele,così al ben del fuo Prcncipe in- 
fervorato , che la fereniflima Repu- 
blica l’honorò di cofa mai conceda ad 
alcuno de’ Confultori Tuoi , di poter 
entrare in tutti grArchivij , in tutte 
due le fecrete , vedere , e maneggiare 
tutte le fcritture del Rato , e governo. 

Al qual honore con che fede habbia 
corrifpofto , lo fanno quei del gover- 
no; &in poco rempo era fatto così 
vcrfato.che haveva veduto tutto quel- ^ 
lo che fi poteva defiderare , e con feli- 
cità di memoria incomparabile im- 
mediatamente poneva la mano fopra 
qualunque memoriale, libro , fcrittu- \ 
ra, relatione, ò qualunque altra cofa , 
che folle ricercata.Chi sà ciò che fiano 
le due fecrete di Venetia, facilmente 
da quello foio può argomentare vn 
ingegno divino , & vna memoria mo- ~ 
ftruola. Imperò che in quelle , oltre le 
publichc ragioni di tutto lo fiato , le 
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leggi fondamentali , le trattationi di 
guerre, di pace, di tregue, di confcde- 
rationi , e tutto quello che ad v« gran 
flato può appartenerli , vi fono anco 
tutti i gran negotij di tutta Europa» di 
qualche centenara d’anni, le mutatio- 
ni ,alterationi , leielationi di tuttofi 
Chriftiancfimo, c fono in libri antichi, 
in lettere de* fecoli paffaci difficillilfi- 
mc a leggere. E fc due grand’incendij 
non haveffero rubbato parte di quello 
teforo, ardifco dire, che quel faria vna 
delle piu filmabili cofc del mondo.. 
Hora quell’ingegno incomparabile 
n’era fatto così padrone, che fprovi- 
flamente lapeva i luoghi ove ritrovare 
qualunque particolarità ; di maniera 
che la fua mente pareva la llelfa fccre- 
ta, ove prontamente fenza fatica ciaf, 
cuno nella fua viva voce potelfe legge- 
re tuto quello ch’havelTc ò necelfìtà , 

•ò curiolìtà di fapere. .& a fine che que- 
llo importante vfo non pcrifle con la • 
fua vita, ha anco fatte tante chiarezze, 
note , regiftri , ch’ha molto facilitato 1 
l’vfo per tutti i tempi. E s'è veduto 
l’importanza di quella fatica, che l’Ec- 
cellcntilfimo fenato ha falariato con v ~ 
honorato flipendio lo fcrittore mede- 

-, fimo 
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fimo del Padre, per regiftrarla inficine 
con le file confbltationi, che debbono 
edere poco di fiotto di mille conficeli 
e trattati, in volumi di cartapecora. 

E nelle trattationi , ò de* confini , ò di 
giurifdittionc , che durante il fiuo fer- 
vido fiono accadute , s’è veduto il gio- 
\ vamento per bene fondare le caule. 

Di che non debbo parlare fiulli parti- 
colari, perche toccano ilgovcrno j ma 
TEccellentilfimo Senato sà l'impor- 
tanza di tal fervido , c quello ch’-hab- 
[ - bia rilevato in varie negotiadoni nel 
i fuo tempo occorfe. Perche l’allega- 
tioni injure importano affai ^ & in 
rjueftehahamo, & ha fiempre la fierc- 
niffima Republica de* più -gran fog- 
getd dEuropa di che valerli* ma tutto 
i * ni 5 nt « dfpctto alla dilucidatione de* ^ 
fatti che fi cava da publici documenti. 

Il che quanto habbia importato in 
materia de’confini del Dominio anti- 
chiffimo dei Golfo delle giurifdittioni 
di feudi , ò Precatie di Ccneda # A- 
quileia , s’c provato nelle trattationi 
in fiuo tempo feguite , che per quello 
tifpetto gl’Ecclefiaftici mai hanno po- 
tuto portare cofa che vaglia , ne tro- 
vato che opponcr a' fondamenti, veri, 

K & reali. * 
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reali , e ficuri della fcremilìma Repu- 

blica. 

In tutto quefto tempo del publico 
fervido, che fu di 17. anni , non faprei 
dire s’havefTe più che vn infirmità di 
momento. Trovo bene ch’vna fol 
volta è ftato in mano de’ medici nei 
1612 j e fu la prima ch’in fua vita fi ri- 
mcttelTe alla cura de* Medici , eccetto 
quando l’ha corretto la neceffità di 
chirurgia , ch’è ftato tré volte fole. 
Vna nella fua gioventù, che cavalcan- 
do da Lombardia verfo Padoua nel fer- 
vore deH’eftate fù forprefo da vna 
fquinanzia terribile , per laquale ha- 
vendo mandato fubito a chiamar il 
barbiero, che gli trahefte fanguc dalla 
vena , quefto ricufava farlo fenza l’or- 
dine di Medico} nè potendolo il Padre ■ 
perfuaderc, e fentcndofi incalzare dal- 
la crefcente infiammatione , moftrò 
creder al barbiero, e prendendo parti- 
to fui fatto , lo ricercò che mentre 
s’andava a cercare il Medico, gli facef- 
fe vedere s’havcva buon ferro, e dato- 
gli in mano la bufteta prefe la lancet- 
ta, e fubito fe la pofe al braccio,& alla ., 
vena} laqual rifolutione vedutaci bar- 
biero fece il fu© officio , & in poche 

• horc. 
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hore , com’ è ^ordinario in tali acci- 
denti, fù libero, e fano. Vn* altra vol- 
ta parimente nel viaggio da Vicenza à 
Padoua cadde in fupprdlìone d’vrina, 
laquale non ha vendo prefo cor fo, per 
tutto vn giorno, fù coltretto admetter , 
l’aiuto della Aringa per mano dell’Ac- 
quapendente. Ma conofcendo la re- 
[ cidiva di quello male , A providde fu- 
'■ biro di Aringa , e di candele , per epe- ' 
t rare quando fofle di. bifogno , come 
I fèmpre hà fatto, di fua mano. E fe be- 
I ne coll’acqua della Vergine fù follc- 
t vaco, che pochiflìme volte è ricaduto 
f in quella indifpoAtione, però in quelli 
I virimi anni hà tal volta patito, e tra 
I l altre vna con tanta vehemenza , che 
I" provando , com’era folito fuo, nè po- 
| tendo di fua mano aiurarA , A tenne 
I morro , & immediate con vera tran- 
I quillaà , e ferenità maravigliofa ricevè 
I i Sacramenti, dicendo. Quello è da fa- 
I re, poi A penfarà al rimanente, nè mai 
I potè aiutarA comel’altre volte. Tra 
I tanto il Padre Maeftro Fra Fulgentio f 
■ fenza fua laputa , havendo fatti venire 
I Carlo feivos , e Luigi Ragoza, primi e 
P celebri in tal profetiione, fuccelTe cofa 
1 ridicola, che venuti alla fua prefenza , 
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e difcorfo del Tuo male , diflero , che 
non havendo di Tua mano ricevuto 
benefìtio , lafciafie provare anco à lo- 
ro. Portoli in piedi s*$n£ alcuna tur- 
batone, sì, dille, ma debbo iaprova- 
realla voftra prefenza, che giudicarcte 
s*io opero come Parte ricerca , & im- 
mediatamente lì parto con la candel- 
leta, e la cola lì rifolfe in rifo i haven- 
do però il Padre conofciuto che 1 età 
muta le forze , e Pvfo de gl’iftromenti 
ftertì naturali. Hebbe anco vn male 
nella gamba nafcente,che lo travaglio 
dieci meli ; ma egli lì tagliò di fu a ma- 
no moire volte in varij luoghi , ove u 
faceva Papoftema, lino che fc ne rifol- 
fe à fatto, co fa aliai rara in Venetià. 

Ma nell’infermità pergPhumori che 

fanno le febri , mai lin’ al i6ii» fu 10 
mano de’ Medici. Sò quello che im- 
porti il dipartirli dalle comuni ope- 
nioni anco nelle fpeculationi , 
che nell’operationi, maflìme ove u 
tratta della vita i mà io non hò prefo 
à giuftificare , màà narrare le attioni 
del Padre. Era così foggetto alle fc* 
bri, ch’ogni picciol accidente glicn® 
cagionava di longhe , Se importanti. 
Egli li governava in quelle molto di- 
„ . : s. yerfa- 
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verfamentc dalla comune. Primiera- 
mente non mutava niente del Tua vi- 
ver otdinario, fe non dal più al meno. 
Non ftava in letto , fi levava, faceva 
tutte lefue fontioni folite , leggeva , 
ftudiava, fcriveva. Sù’l furore de gl’ac— 
celli veftito fi (tendeva fopra vna cafia, 
pochilfime volte in letto. Ordinava 
egli l’hore del cibo, e voleva l’ordina- 
rio, così del vino , come del rimanen- 
te , fenon , come hò detto , dal più al ! 
meno. Come gli pareva opportuno 
mandava egli a prender medicine , ma 
femplici, non compolte , la cafia , la 
manna, tamarindi, ò altro , e le pren- 
deva ò feparate , begli le componeva , 
c le riceveva al medefimo modo che 
gl’altricibi j così comandava a 1 fuoi 
affetti. Portava openione , & aperta- 
mente diceva , che’l modo di medicare 
de* notòri tempi , con vna fubita e to- 
tale mutatione nel vivere, nell’attioni, 
con tante purgationi, non poteva fer- 
vire, ch’a fare longhiflime le convaleC- 
cenze , e tener’ in credito l’infermità , 
& in particolare, che ne gl’huomini 
di grave età il tralafciare per molti 
giorni le folite attioni, gli deteriorava 
grandemente neirvfo delle parti deh 
4 • * , . , K 4. fuo 
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Tuo corpo, c che’l folo metterti in letto 
con vna così fubita , e totale rautatio- 
ne di vitto , e d’operationi , era vn ne- 
ceflariamente infermarti , e che di sè ,] 
medefimo era ticuro di Capere più d’o- 
gn'altro. E veramente è cofa rara, eh* 
in completiìone così debole non ti 
vidde convalefcenza. Il più delle volte 
non ti fapeva che folle ammalato , che 
dalla ciera , che l’accufava ; del retto 
.faceva l’attioni Colite. Con quello te- 
nore di governarti da sè medefimo ti 
ridulTe al 61 . di fua età, quando di Lu- 
glio trovandoti in cafa del Signor Set- \ 
vilio Treo , in vna gravilfima coniulta 
fu forprefo da vna febre pravilfima , - 
che gli durò 18. giorni continui , e co- 
minciò con vn tirano accidente , che 
non gl'era poflìbile prender nè cibo , * 
nè bevanda, che come fe gli prefentava 
lo ttomaco l'abborriva. Di maniera ■ 
ch'egli reftava di sè ftetto maraviglia- 
to , e ti doleva di non fi poter coman- 
dare , e ( come diceva) vincer* vn* o- 
pinione falla. Sù gl'accellì medefimi . 
in quegl’ardori di Luglio , come chie- 
dendo fe gli prefentava l’acqua frefea, 
lo ttomaco l’abominava. Di che egli 
alle volte ne rideva , e ne diceva delle 
> facetie. 
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facetie. Non fu poflibile fchifare le 
vilite de* Medici , perche il publico lo 
comandava. Egli diceva. Quello hò 
avanzato, che mi conviene ad altri più. 
creder di mè,ch*àmèmedelimo. Non 
fi palio però ad altro , ch’à più volte 
difeorrere del fuo male » e proponer 
qualche medicamento ; de* quali prò-, 
pofti molti, egli lì contentò d’vn faci- 
le , efemplice, propollo dal Signor 
Santorio , che gl’ era antico amico di 
ilrettidìma converfatione. 1 Medici, & 
il Santorio più de gl’altri r Phebbero 
per morto. Di che parlandogli il Padre 
MaeUro Fulgcntio , dilfcil Padre, che 
teneva lìcuro di dover guarire di quel- 
la infermità, mà fe lenti He gravarli 
havrebbe auuifato. E replicandogli il 
Padre Maellro Fulgentio , che guar- 
dalle bene, perche potrebbe ingannar- 
li , perche Santorio diceva che faria 
indubitatamentemorto di quel male , 
che lì vedeva non rimetter mai , e che 
lì vedeva mancare il vigore , com’alia 
pianta che lì fecca , e che fapeva il giu- 
dico di Santorio quanto laido folle} 
replicò , che li credelTc à lui, e li gettò 
in rifo con vna facetia , ad altro pro- 
polito detta da fperon Speroni , eh* 
‘oe* » K 5 haveva 
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haveva familiare di dire , Che ne fai 
hoggi. E' venuto poi allafua vifita 
Santorio , cominciò à burlarti , nè fi 
volfe lafciar toccar il polfo , dicendo- 
gli, chel’haveva così perentoriamente 
(ententiato à morte, & hora lo voleva 
accarezzare. E proponendogli contra 
l'aridezza il latte d’atina , fi sbrigò fa- 
cetamente rifpondendo. Che bel con- 
tiglio d’vn amico, di volerlo imparen- 
tar con gratini , adefTo ch’era più che 
fetifagenario ; e ridendoti foggiunfe, E 
che, non vi pare Vna forte di relatione 
Tefler collattaneo con quel afinino , a 
cui volete ch’vfurpi parte del fuo latte? 
& era fuo coftume , come non mutava 
nelle infermità il fuo tenor di vita , nè. 
le folite attioni , così nè anco i piace- 
voli, & arguti ragionamenti • ch’in vn 
turbato corpo argomentavano vna 
piena ticurezza , & intiera ferenita di 
mente. Egli, che così bene haveya 
ftudiato in medicina , ne parlò fempre 
come di profellìone , % in quale perne- 
celfità ti va molto fentorej ma ne gl’vl- 
timi tempi di fua vita n’era entrato in 
tanta diffidenza, che pareva che piu 
non credeflè poterti fapere ciò che gio- 
vatife ò nocelle. E dove per l’inanzi 
... veniva 


ad r e Paolo. 117' 
veniva biafimato , che di continuo 
prendere qualche medicamento per 
sè fretto , dopò non ne volle ricevere 
di forte alcuna, fuori che de* locali nel ■ 
bifogno. 

Sino dalla fua gioventù la fua {in- 
goiar* eruditione l haveva renduto fa- 
mofo in tutte le parti d’Europa,da che 
nafceva , che quanti foggetti di conto 
capitavano in Venctia ( e la condita- 
ne di tal città trahe à vederla datutte 
le parti i più gran foggetti ) . volevano 
il contento di vederlo, e molti di rice- 
vere ne*fuoi libri , che chiamano ttlbut 
Ami cor ttm , qualche fua fentenza (il 
che è molto vfato da gl’Oltramonta- 
ni) & egli lo faceva fempre con antica 

notabile fentenza, ò della divina ferir- 

* / 

tura. Mà l’occafione dell’Interdetto , 
controverfia tra due Prencipi d’Italia 
così grandi , & nella quale entrarono 
per mezzi dell'accomodamento i Rè di 
Francia , e di fpagna , l’Imperatore , e 
tutti gPaltri Potentati di Chrifrianità , 
hebbero non pure la notitia , mà anco 
la participatione , lo fece molto cele- 
bre , c lo refe à molti grand’huomini 
non minimo motivo delle loro pere- 
grinationi , e fù cagione che fotte co- 
. „ nofeiuto ' 
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nofciuto da* gran letterati cl’Europa > 
muffirne da quelli che fanno profelfio- 
ne di diffendere la legitima auttorità 
de* Prencipi. Però fu vili tato coiilet- - 
tereda* più. letterati di Francia, Gilloc, 
Lefchalfier , Salmafio , Richcr , Boc- 
ciello, Cafaubono. Molti Prencipi 
ancora l’hanno honorato con lettere» 
con vifite de’ fuoi figliuoli mandati à 
veder Italia , & in che (lima folle ap- 
preffo quelli » fi potrebbe moflrar con 
le loro lettere» (è non folle (limata af- 
fettatione.Dirò quello Polo ch'vn gran 
Prencipe mandando vn fuo figliuolo 
in Italia,gli commife nell'inllruttioner 
che non facefie fallo di vili tare Orbi *■ 
terrA ocellum , dando quello titolo ai 
Padre. E quando venne à Vcuetia 
l’Ambafciatore. de’ Signori Stati d’O- 
landa il Signor Arfens , havendo fatte 
tutte le diligenze per vederlo , gli ven- 
ne fatto » perche ridotto nell'antife- 
creta per vdirfi leggere la rifpolla dell • 
Eccellentillimo fenato alla fua do- 
manda, come sVfa , villo il Padre che 
paflava per la ftclTa, in andando al fuo 
luogo , dille à quel Senatore , che gli 
teneva compagnia , niluftrilfimo Si- 
gnor Giuftiniano^elTer tanto conteoto 

d’haver 
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l d'haver veduto fi grand’huomo , il più 
* cofpicuo d’Europa , che farebbe ritor- ' 
f nato contento alla Tua patria , fé bene 
non bavette ottenuto alcuna delie co- 
fé domandate alla fereniffima Repu- 
blica, e (limar ben impiegata la fatica, 
efpefa del viaggio. Hò anco faputo 
per documenti veduti , che da due te- 
i fle coronate è flato ricercato, fe volef- 
1 fe accettare fuo fervido in cofe im- 
< portantiflìme , per la relatione havuta 
[ della pollata del Padr.e da’ fuoi Amba- 
fciatori in Venetia refidenti j ma egli 
co’ termini debiti a’ più gran Prencipi 
ricufò partire dal fervido del fuo fo- 
prano naturale , alquale Dio Phaveva 
chiamato. 

D’vno di quelli congreffi è ben ne- ’ 
ceflario far particolar mentione. Il 
> Prencipe diCondè, che Panno 1622. 

( che fù il penultimo della vita del Pa- 
dre) venne à veder l’Italia, volfc ad 
| ogni modo haver difcorfo con lui, che 
! non voleva condefcendetvi. Mà il 
! Prencipe PafTediava di modo in mo- 
i Batterio , che più volte fù affretto ftar 
rifTerrato in cella , anco fenza prender 

( cibo , perche fapeva il Prencipe che vi 1 
era. Mà finalmente dato nell’impa- 

ticnza, 
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tienza, & io vn lamento, che foffe più 
difficile veder Fra Paolo , che’l Papa 
mcdefimo, vno de* Gentilhuomini' 
Veneti, che gli teneva compagnia, 
s’auuifò pur di dirgli , che’l Padre co- 
me Conlultor di fiato per legge non 
poteva fenza publica faputa haver con- 
grefio con Prencipi , e loro Mjniftri. 
Fù fatto comandar al Padre di trovarli 
col Prencipe. Al che vbidì , benché 
mal volentieri , mà volfe che’l con- 
grego fofle fuori del Monafterio , c 
con prefenza publica , come fe fofle 
prefago di ciò che doveva accadere.- 
Vifitò il Prencipe in cafa dell* llluftrif- 
fimo Signor Angelo Contarmi Cava- 
lier, il quale venuto dafrefco dall*' 
Ambafciaria di Francia, di publico or- 
dine lo corteggiava. Nel congrefio 
non refiò punto ingannato il Padre, 
ch’haveva fofpetto ch'oltre la propria 
curiofità del Prencipe,doveva anco ad 
infianza d’altri circondarlo d’interro- 
gationi. Tutto il difcorfo trà loro fe-* 
guito fi ritrovi fcritto co* raedefirai 
concetti, e parole, e dato ove fi dove- 
va. La foftanza fù, che’l Prencipe, co- . 
me di gran nafcita , quale fi sà , cosi • 
d’yna vivezza d’ingegno firaordinaria 

con. 
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con buona eruditione , flette conti- 
nuamente fu. la tentativa in materia 
delle fette di quello tempo , malfime 
de* Riformati di Francia , che vitupe- 
rava come pernitiofi al governo > della 
fuperiorità del Concilio ai Papa; della 
libertà della Chiefa Gallicana ; fe fi a 
lecito valerfi delibarmi di quelli , che 
contra noi diflentono nella Religione;- 
dello fcommunicare de' Prencipi ; e 
piu di tutto , chi fofle l’auttore dell* 
hiftoria del Concilio Tridentino, oyc 
principalmente il Prencipe per altrui 
inftigatione più che per proprio genio 
( tanto può la contagione di chi prat- 
tica con certi Religiofi ) inclinava. 

11 volatile difcorfo , pieno di falci , . 
tentativi , & interrogationi, pareva vn 
fluttuar d’onde , à romperli nello fco- 
glio delle rare, brevi , e folo neceflìta- 
te rilpofte. Il biafimo de gl'Vgonotti , 
fenza toccar fcintilladi dottrina, lo 
divertì con fingolar deflerità, introdu- 
cendo la memoria del valore , e pru- 
denza del Padre & avo del Prencipe 
medefimo,il quale, comecapaciflìmo, 
bens’auuidde quello che fignificalTe. 
Del Papa e del Concilio fi sbrigò col 
raccordare la Sorbona, e l’altcracione, 

c 
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c depravatione dopò l’ingrcflb de’ Gie- 
fuiti in Francia» e la differenza tra' Sor- 
boniftì antichi, e moderni, fenza pun- 
to toccar la fuperiorità > ove pur il 
Prencipe lo voleva. E parimente della 
libertà della Chiefa Gallicana , iè la 
palio in foli termini generaiilfimi , che 
i Parlamenti di Francia , e la forbona 
ftelfa, gli han tenuti per dritti natura- 
li di tutte le Chiefe, mà in Francia dif- 
felì più eh 'altrove , daH’vfurpatione - 
altrui. Quanto al valerfi dell'armi di 
chi ha da noi diverte religione , non 
dille altro, fe non che Giulio li. lì val- 
fe in Bologna de’ Turchi, e Paolo ìv. 
de’ Grifoni in Roma , che chiamava » 



fletterò in difeorfo delle fcommuniche 


de' Prencipi, e ridulTe il Padre il Pren- 
cipe aH’hiftoric da Gregorio vii. in ^ 
qua , & in Francia particolarmente , 
facendogli confefTare haver vedutele 
fcritture private , e de gli flati ancora 
in tal foggetto , che nonhabbianot 
Pontefici pretefo tanto, che i Prencipi 
non andalfero alle Mefle, & à grOffi- 
tij, che forfè le controverse non fi fa- 
llano tanto rifcaldate . Mà il punto ’ 

era. 
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! era, che fi doglionoi Prencipi, che 
[ fiotto i pretefti di ficommuniche, che 
r fono pene fpirituali , fic gli vogliono 
ribellare i fudditi , difobligargli della 
fedeltà.ò fioggettione,debita per legge - 
naturale e divina , eccitargli guerre e 
feditioni , fino infidiargli la vita , e le- 
vargli lo ficettro e la corona. 

Al punto delfiauttore delPhiftoria 
del Concilio , fiapeva il Padre che’l 
P rencipe era flato quello ch'in F rancia 
haveva divolgato che fofle lui , c Pha- 
vcvà detto anco lui aH’Ambafciatore 
Veneto , refidente appreflo lamaeftà 
Chriftianiflìraa, in modo che Phaveva 
coflretto à feri veri© al publico , altro 1 
inai non rifipofe, fienon. In Roma (an- 
no chi fia l’auttore, nè per molto gi- 
rarli potè altro cavare. Chi confide- 
rei i fiudetti penti , chi ha conoficiuto 
il Padre, e chi conofice il Prencipe ben 
che d’ingegno elevatifIìmo,farà ilgiu- 
ditio della fama dopò divolgata,credo 
piu tofto da altroché dal Prencipe me- 
* defimo, ch’egli confondefle il Padre, e 
lo riducete à tale, che non fiapeva ciò 
cheli dicefie. Ma come non è cola al 
mondo lenza il fiuo contrario , nè cola, 
fi l'anta , che non polla patire finifira 
, intcr- 
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intcrpretatione , dopò che’l Padre fu 
in publico fervido, e che più erano le | 
fue attioni oflervate , e gloflate , gli i 
convenne molto riftringerli da limili 
xommercij virtuoli.ne'quali per l’inan- 
ti era frequente, quando l’occalioni c- { 
rano molto meno frequenti. Perche i | 
malevoli gli tiravano à fenfo, che non [ 
bavette fenfo lineerò nella Religione 
Romana , perche indifferentemente 
trattava , fenza far'inquilìtione delle j 
cofe occulte à lui non pertinenti , & il | 
tener conto più che per l’inantinon 
haveva fatto di tali diffamationi , era 
cagionato, e lo diceva apertamente; { 
perche avanti li trattava del fuo inte- 
refle fola mente, ma ch’cflendo fervi- 
tore della Republica,gli con veniva pri- 
varli di quel piacer di dotte converfa- 
tioni , à line che l'iinpoft ure à lui date { 
non ridondattero anco al publico. Ma* 
la fua coffanza nella purità della reli- 
gione non hà bifogno di diffela,nè fo- 
pra quella farebbe à propolito digre- 
dire. Toccarò bene quello particola- 
re, del quale tanti che fono vivi pof- 
fono far fede , che chi vorrà negarlo, 
troverà troppi con chi contendere , e 

la neceflicà di conliderar il quale Icu- 

feràla longhezza. Vo 
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§ Vn notabile inconveniente d’im- 
f prudenza ne’fcrittori della parte Ec- 
i clefiaftica fautori del ìóotf.ft^ch'cfltti- 
| do caufa pura e mera temporale , e di 
giurifdittionc , procurarono con ogni 
artificio rapprcfentarla per" ponto di 
religione, (limando quello, totale loro 
vantaggio, non vedendo poterla in al- 
tra maniera diffonder, ò pur infinuarla 
dtffenfibile alle Corti , & à’Popoli. In 
quello palTarono di maniera la dritta 
linea della verità, e delia cofcienza, 

- che publicarono in voce, in pulpiti , in 
(lampa, ch’in V enetia fi voleva mutare 
j religióne, havendo cominciato dal ne- 
gare l’vbidienza al Pontefice Roma^, 
no, con aperto fcifma.Che quello cor- 
fo fofle prefo da vna mandra di libel- 
lanti famelici j ambitiofi , e fenza cog- 
nitione de'fuccelfi pattati non faria 
meraviglia. Mà è. ben fluporc , ch’én- 
traflero in quel ballo anco Cardinali 
dottillìmi, e zelantillìmi, Bellarmino, 
Baronio, Colonna , che dovevano fa- 
pere , che pregiudicio vna tal fama, 
benché falfa, e portata per amplifica- 
tifiìma , potette arrecar à gl’Ecclefia- 
ftici. v / 

NeirArillocratie l’vgualità per ne- 

ceflità 
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cediti dell’humana conditioneè dif- 
Ygualidìma quanto all’habilità de gl*- 
Óttimati, non fi trovando mai colle* 
gio, ò radunanza canto (celta, che non 
habbia la fua fece, altrimente le Ari- 
docracie condarebbono di tanti Rè,& 
è la fua parte del volgo anco fra gl - 
Ottimati.- Per quello, le bene alladif- 
fefadella fua libertà fu in tutti i corpi 
e Confegli di Venetia vna concordia 
(ingoiare, erano però in tutti foggetti 
di maggior valore d’eminenza, che fa- 
cevano come la guida à gTaltri. Le 
comparationi non s’admettono nelle 
Republiche, onde non conviene no- 
minare i particolari. Mà generalmen- 
te parlando, fu gratia e providenza di 
Dio, che i piùrifoluti e difpodi alla ' 
didelfa comune fodero anco i più 
grandi, non folo per nobiltà , honori, 
efperienza,habilità, & attività, mà an- 
co per pietà , e religione. Tarre d’efli 
fono ancor viventi , Senatori emineu- 
tiflimi, e per purirà e zelo di fanra re- 
ligione conofciuti da tutti j gl’alcri 
con fine religiofidìmo fono pattati al- 
la gloria de’Beati. Auuentorono gl- 
Ecciefiadici fudetti i loro maledici 
dardi particolarmente in quefti, come 
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più cospicui , & alti, taflandogli da in- 
fioratoti di religione , incaricandogli 
d’haver diflegno di far rivoltar la Re- 
publica alla religione de’Proteftanti. 
ÙGl’Oltramontani , ch’attentiflìmi à 
gl’effetti , >e fine di fifamofa contro- 
verfia curiofamente leggevano ciò che 
veniva publicato , credettero vero ciò 
che veniva da gl'Ecclefiaftici con tanta 
afleveranza publicato, che la fereniflì- 
ina Republica negaflc l'vbidienza al 
Papa, e fofle in procinto ahmutare re- 
ligione , poiché i principati del gover- 
no haveflero tal diflegno. E quelli trà 
loro più zelanti , allettati da (peranza 
di poter ampliare la loro religione,ha- 
vendo oflervato, ch'in tutte le occor- 
renze che la Chiefa Romana haveva 
intraprefo di fcommunicare Prencipi, 
& interdire flati, n*era feguita qualche 
rivolta, (limarono d’aiutar quella avi- 
damente in (peranza divorata di muta- 
tone. & i Prencipi non mancarono 
di procurar Aretta intelligenza con la 
Republica ; laquale, eflendofi dichia- 
, rato il Rè di fpagna protettore della 
parteEcclefiaflica,per ragione di buon 
governo , haveva neceflìtà d’afcoltar 
tutti, e flringerfi con quelli, che feco 

harevan® 
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havevano comuni interelfi. & i privati 
dottori non mancarono con fcrivereà 
(lampa molte cofe , lequali, per dili- 
genza ch’in quelle confufioni s'ufafle, 
non era poilìbile vietare , che non fof- 
fero vedute anco in V enecia. Lo Ccopo 
di quelle era dar colore alla matafio- 
ne ,j che grEcclcfiaftici fpargevano. I 
capi di tutte era proporre* ch'il Papa 
cfterciti vna tirannide intolerabile fo- 
pra l'anima , e corpi di quelli che fcco 
comunicano ; la felicità grande , che 
godono quei Stati , che gl'hanno le- 
vata l'vbidienza;ch'almeno tata quan- 
tità di beni , da’pij Chriftiani lafciati 
per opere pie , erano ò in quelle im- 
piegati, ò goduti da gente del paefe a 
comune beneficio ; la dove ne* Stati 
adherenti al Papato fe ne vedeva vfl* 
abominabile vfurpatione , vna venali- 
tà , e latrocinio publico, e quello che 
piu importa, conferiti à feditiolì,e ne- 
mici defilati medefimi , fendo arrivati 
Pontefici à quella quinta eflentia di 
mantenerli per tutto vna fattione fpa- 
ventofa, pagata colle borfe di quei na- 
ti, contra quali machina ogni eccidio. 
La loro religione clTer la m ed eli ma 
contenuta nelle facrc fai t ture, ne'ge- 

nerali 
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•iterali Concilij, ne’ Santi Padri depri- 
mi cinque fecoli,e conviene colla ftcf- 
la Chiefa Romana ne gl’articoli vec- 
chi della fede. Difcordare folamentc 
ne’ da lei inventati, i quali, chi gl’ellav 
mina (Te ad uno ad vno, trova rà niente 
fare alla gloria di Dio, mà ali’acmnfto 
folo di richezze , di riputatione , e di 
.giurifdittione mondana all’QfdineEc- 
clefiaftico. Infinuavano la Religione 
Romana clTer (tata infenfibilmente in- 
baftardita, e ridotto in religione tut- 
to quello , che fa per gl’interefli della 
Corte. Raccoglievano i gravami in- 
tolerabili contro i Prencipi, i quali e 
ne’prefenti ne fanno indoglienze gra- 
vi , e continue. Difendevano a* par- 
ticolari della jSereniffima Republica 
che confinante co’ Turchi per piu di 
800. miglia , con la cafad'Auftria per 
così gran tratto di paefe , e col Papa 
folo fi può dir* in pochi miglia di 
{piaggia, c d’arena, riceveva nondime- 
no piu moleftia da quella parte, e piu 
turbationi di giurifdittione in vn me- 
fe , che da tutto il rimanente in dieci 
anni, oltre le cotidiane , poi che trat- 
tano i Nuntij col Prencipe con tanto 
imperio & infolenza, come fc gli fotte 
i / ; , , . {chiavo, 
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(chiavo, non cho fuddito , poetando 
Tempre inanti la tetta di Medufa , il 
pretetto della religione, per fpaventare 
i timidi, e non penetrano la profondi* 
tà de* Tuoi arcani ( e tutto lo sforzo 
era in (coprire gl’arcani del Papato ) i 
più politici che mai fodero al mondo. 
Quello male, che tutto di pefo era (la- 
to cagionato da’medefimi Ecclcfiaftici, 
da elu veniva poi attribuito , come s’è 
detto , à quegl’eminentilfimi fosgeni 
principali mantenitori della caula pu- 
ìttica , mà Tempre principale era il no- 
flro Padre. Quello ( Ce crediamo a* 
Corteggiani ) era quello ch’eccitava i 
Protettami à fare capitare libri , ch’il- 
luminadero i popoli ; quello che con- 
figliava quei grandi elTer neceffaria 
mutatione di religione , perche i Pon- 
tefici Tono ridotti à tale, che vogliono 
la fervi tù d’Italia, 

Mà Te mai fù cofa falfa e calonniofa, 
quella è tale. E Te bene il Padre poco 
curava la diffamatione de’ Tudetti , pe- 
rò per quello che toccava il raanife- 
ftare i Tuoi fenfi-circa le provifioni da 
farli incefiantemente con i Senatori 
Tudetti , configliava & in voce à tutte 
le occorrenze con vehemenza e zelo 
Ci inefti- 
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ineftimabile , & in fcritto in in nume- 
rabili confegli hà Tempre infegnato, & 
inculcato, che non folo per la verità,e 
per la confidenza, ma anco per neccia 
iità, e ragione di buon governo debbe 
ogni fedele , ma più. di rutti il Prenci- 
pe, invigilare al mantenimento e con- 
fervatione della religione , Che per 
queftoDio hà coftituito i Prencipi Tuoi 
Luogotenenti nè* Stati , ne’quali la 
Santa Chiefa fi trova, e loro conferito 
quella grandezza, di creargli protet- 
tori, diftenfori,confervatori, e nutrici 
delia SantaChiefa,eome leSante Scrit- 
ture ne parlano ; al qual carico, il piu. 
honorevole d*efli,mai fodisfaranno,fe 
' non con vna continua, e vigilante cura 
alle cofe della religione Che Dio per 
Tua (ingoiar grada ci hà polli in quella 
Chiefa Cattolica , Apollolica, Roma- 
na , (anta , c buona. Però doverli ciò 
riconofcere per divino favore, c ren- 
dergliene continuati ringratiamenti. 
Niun infortunio più grave poterci 
dall'ira divina ellerrilafciato, che il di- 
partirfenc.E fe vi fono de grabufi,noti 
efier ciò colpa della religione , in sè 
vera, e Tanta, mà di chi l’abuTa.E quan- 
do ciò fia anco vero, nè fi podi negare 
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non perciò doverli alcun lafciar croi, 
lare nella Tua buona credenza , nè il 
Prencipe lafciar pur parlare di muta, 
tione , ò alteratione. Che la perfet- 
tione, e cotale purità , è il termine ai- 
quale il fedele, e la Tanta Chiefa i fteilà 
tende , non la llrada per laquale tra- 
vaglia. Le Chiefe fondate da gl’Apo- 
Itoli iftelfi, & ove eflì predicavano , e 
rendevano , non eller ftate dienti da 
imperfettioni j di che l’Epiftola a’Ga- 
lati ne fa chiaro teftimonio , ma piala 
Corintiaca, Che quanto alla charità, 
altri adherivano à Pietro , altri à Pao- 
lo, altri ad Apollo, con fcifma , & ef- 
preda divisone di Chrifto. Quanto a* 
dogmi, v'era chi negava la refurrettio- 
ne. Quanto alla concordia, fi tiravano 
à liti a* Tribunali d’infedeli. Qtfanto ; 
a coftumi, v’era fornicatione, inaudita 
anco frà Idolatri. Quanto a riti , la 
Cena del Signore era convertita in 
banchetti, ove altri eraebrio, altri fa- 
melici. E pure TApoftolo la riconofce 
per Chiela vera , e corpo di Chrifto. 
Quanto più dobbiamo ftar faldi nella 
Chiefa, ove Dio per gratia Angolare ci 
hà polli, ancor che nel governo vi fof- 
fero imperfettioni & abufi, che fi con- 

vcrtilTero 
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verrinerò in gravami anco intollera- 
bili. 

Ma fe crefcono hoggidì quelli mali, 
la colpa è de’Prencipi medefimi,i qua- 
li non curando del precetto divino , 
che ftrettiflìmamente gi’obliga ad ha- 
ver cognitione della Tua lantilfima 
» 0 della religione, hanno tras- 
curato quello debito totalmente , co- 
me Se la religione Sofie cola che non 
gli toccafle > c come lenon havclTero 
elR da render conto à Diò, ò per sè, ò 
per i Sudditi , di trascurarne la cura, 
1 e dame , c la diffela, contra i precetti 
della divina Scrittura, dottrina de'San* 
ti Conciiij c Padri, & ufo de’pij Pren- 
cipi , contentandoli d’vna religione. 

Senza (Saper ciò elvella lia , uè come li 

debba conlerVare lenza corruttioni , e 
tollerando per interelfi, adulationi , ò 
connivenza, 1 inganno de’popoli con 
continue alterationi Sotto Specie di de- 
vozione , e pietà, con vna licenza co- 
tidàana , non Solo a'Religiofi , ma ad 

* > & l V/? rcc ^ pcrSona, d'inventar nuo- 
vi * grandezza, e guadagno , Senza 
connderar , che finalmente ogni rito 
porta Seco la Sua credenza, e così la re- 
ligione s'altera , c s'accomoda à gl’a- 

Lt van- 
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vanza menti di chi la maneggia. & ef> 
fendo ben vedute quelle ordinane al- 
terationi , nondimeno i Prencipi le 
hanno tollerate, che poi i poderi han- 
no convenuto anco approvare per j 
l'auttoriù col tempo adonta. Colà 
che aauiene in tutte le cofe humane , J 
ma più nella religione , ove il volgo è 
inventore delle luperftitioni. 11 Papa i 
oltre TelTer capo della religione,clTo è 
anco vn Preucipe, e che da di più di J 
500 . anni jn qua hà alpirato alla Mo- I 
narchia d'Italia almeno , allaquale è I 
(lato così profilino. E che meraviglia j 
s’adopera tutti i mezzi per ampliare la 1 
fùa giurifditrione ? Ha ver il Pontefice 
Romano tré gran carichi , della reli- j 
gione, delle cofe Eccledaiìiche , c del j 
temporale del fuo dato. Il non diftin- ! 
guerle da’Prencipi, efier il fonte ondo 1 
deriva ogni male. Edervi tré generi di 1 
Canoni , di cofe Spirituali , di tempo- 
rali, e di mide. De*primi la cura eflcr 
de gl’Eccledadici. Dc’fecondi non po- 
tertene ingerire fuori delli dati Tuoi : 
temporali. De'terzi efler tanto debito ' 
"del Prencipe curarli, quanto degl’Ec- 
.cledaftici , le non più. In tutta la fua 
vita non efigr occorfo nel Serenidimo 
• v ut Dominio 
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Dominio mari alcun di (parere, nè anco 
in vn minimo' iota, nel primo di quelli 
capi , perche la Repubiica è nata Cat- 
tolica, e confervata Tempre talc.Tutto 
il difturbo auuenire nel fecondo capo* 
che la Corte fa fervire all’augumento 
della Tua giurifdittione,e del Dominio 
temporale. De’terzi effer troppo igno- 
rante quelPrencipe, che fi lafcia delu- 
derne. E Te la Corte hoggidì più che 
mai fà ogni sforzo per far Temere , e 
paffar in credenza Fefclufionej perche * 
i Prencipi , ch’hanno in favore le fen- 
tenze chiariflime del nuovc,e vecchio 
Teftamentoja dottrina de’Concilij, e 
.'■Padri fanti, e la prattica di tutti i tem- 
pi , non Te ne riparano ? Segnando i 
Nuntij & EccleTiaftici vengono Tem- 
pre maTcherati della Religione, e de* 
Sacri Canoni , abufando i fecondi , e 
terzi pet i primi, quelli che governa- 
no, fecondo il precetto divino initruc- 
tijfàpeflero quali foffero i Canoni che 
toccano la fede , i quali la Repubiica 
inviolabilmente odèrva , c venera» e 
quali quei che toccano le cofe Eccle- 
fìaftiche della difciplina Se ammini- 
ftrationede’beòi, c negotii Tecolari, c 
che non concernono ponto fede,ò re- 
< ‘ 1 ' » L 3 , ligione. 
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ligione, ma grandezza della Corte*, e 
fapettero,e v oleifero mantener in que- 
lli la potetti che Dio ha data a* Pren- 
cipi, gli caverebbono bene lamafche- 
ra , c farebbono arroffire di credere 
poter cosi (Nanamente abufarc Palerai 
bontà, ò femplicità , e fi rifarebboiio 
dell’ingiuria continua , che gli viene 
fatta ; come fe fi offendefle la religio- 
ne in difendendo quella potetti , che 
Dio gThà conceda, e la giurifdittione, 

• clic non può ilPrencipe lafciare dimi- 
nuire fenza graviflimo peccato. D l 
quello pio fuo fenfo eiler argomento 
la riverenza Tuprema , con la quale m 
tutte le confultationi, e Tuoi ferito, e- 
gh ha Tempre venerato la SedeApofto- 
lica, & i fomuii Pontefici, non Tettan- 
do per ciò di apertamente e Iponere U 
verità in quello che concerne la In- 
tima pecetta, che Dio hà data al Pren- 
cipe. Dolerli à torto quelli , chevor- 
rebbono gTEccleliaftici fenza affetti i 
Erunt vitto, donec homines. 1 Minimi 
de’ Prencipi ricercar l’ avantaggio o c 
Tuoi Signori. Se gPEcclefiaftici fi 
vono à ciò di pretefti di religione, dol- 
ganfi di sèmedefimi gl’aitri , fenon 

s’inttruifcono à potergli ridurre al 

ponto 
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ponto con la verità in mano , e mos- 
trargli » che non minor zelo s’hà della 
religione , ch’habbiano elfi , per non 
paflar più oltre. 

Quelli, & altri difcorfi faceva. Tem- 
pre inculcando il debito di tutti in dif- 
fender, e confervarla religione Catto- 
lica, e non li lafciar crollare da gl’abafi 
per grandi che fiano. Mà la Corte, che 
da vn tenor di vita pio e Tanto comin- 
ciato dalla pueritia , e continuato fin* 
all'vltimo Spirito irrepren labilmente in 
tutti quegli effercitij di Religione, che 
fi convengono non ad vno fuperfli- 
tiofo , & appaflìonato adulatore della 
Corte , ò fautore delle reformationi , 
mà ad vn Sodo , e lineerò Cattolico 
Romano, e di profcfiìone religiofo , è 
pacata più inanti colle calunnie , at- 
tribuendogli quello, che piaccia à Dio 
non lìa in molti di lei macchia indele- 
bile, di non haver alcuna religione.Sia 
lodato Iddio , ch’ai concetto di quelli 
la vita incolpabile, i collumi irrepren- 
libili anco a' tanto occulati, e Teveri 
nemici, farà effetto dell’atheifmo , & 
impietà, e Tene caverà l’argomento • 
dall’eruditione. La Scrittura divina , 
che l’attribuifce all’ignoranza , alla 

• t L 4 pazzia* 
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pazzia, & al diffren amento nelle diffu- 
lucioni, & aU’efler preda delle proprie 
palloni, ha infegnaro molto diverfa- 
mence. Egli è vero che’l volgo pazzo 
c (ciocco , che vede alcuni eminentif- 
fimi {oggetti nelle feienze , non pie- 
ghevoli alle Cae veramente pazze fu- 
perftitioni, ma tollerate dalle Tue gui- 
de, Se anco canonizate , perche fono 
lucrofe arti , ha coturnato così fini- 
ftramente giudicarne ; mà è giuditio 
degno di chi lo forma. Mà fe la pro- 
fonda cognizione delle caufe feconde 
induce à più tenacemente veneratela 
prima, come S. Paolo infègna, la cola 
è chiara. Oltre che quegriftefli della 
Corte , che per non haver occhio da 
tollerare vna tanta luce di bontà , e 


feienza , fono palTati à taringiuria di 
così rara virtù , hanno frequenti i do- 
medici argomenti,che quelli che fono 
caduti dalla delira , & hanno dal fuo 
cuore bandito ogni divinità, Tempre 

D • \ • 

fono dati in vno di quefti eftremi, o in 

totale dilfblucione , ò in fuperftitione 

eftrema, e forfè mai nel mezzo. Gratic 

à Dio, ch’à loro di (petto confeflàno il 

contrario del noiìro Padrej non diflo- 

lutione certo « mà nè anco alcuna lu- 

* 
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perftitione, nè credo che 1 fuperllitioii 
fi loderanno mai di lui, che ò in paro* 
le, e meno in facci habbia favoriti i lo- 
ro culti volontari j , nè le- loro baga* 
celle. E per dir’ il vero, come pnò mai 
vn’huomo favio piegarli ad opinioni , 
ò accioni fuperflidofe, che fono la 
quinta eden za dell’hurnane pazzie , e 
fuprema ingiuria del Creatore ? 

La necefiità del publice» fervido 
l’haveva indotto nella conofcenza de' 
principali del publico governo» de* 
quali chi volelfe commemorare con . *>. 
gHionoti debiti alle loro lieroiche vir- 
tù, converrebbe quìintelTer vn volu- 
me d’encomij; Balli dire , ch’apprelTo 
tutti i Grandi della Republica era in 
quel maggior concettò, che polTa per* 
fona privata acquiftarfi. Anzi nifluno 
l'acquillarà mai fino che non- pro- 
durrà Dio , e la Natura vn’ altro Mae* 
Uro Paolo, il qual anco in quella forte 
di prudenza , che chiameremo di con- 
verfare, haveva non folo arrivato à 
quel grado eccellente, che gl’inten- 
denti hanno oflervato folo in Socrate, 
ma anco trapafiato; che converfando, 

& ammettendo alla fua converfatione 
di tutte le forti diperfone, eprofel- 

. • L 5 %ai, ' 
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(ioni , c di tutte l’età , di tutti s’acqui- 
ftava l’amore , e non havevano altro 
che dire, che della fua gran modcftia, 
humiltà , & affabilità. Di tutti pareva 
Macdro, e nella varietà dell’opinioni, 
tanti fi credevano il Padre della loro , 
come tanti, e diverti trà loro credette- 
ro haver l’intentioni di Socrate. IL 
■benché già vecchio , con l’ifteflà hila- 
rità che converfava co’i più provetti 
Senatori , così s accomodava à quei 
giovanetti della Nobiltà primaria, che 
confacrano l’ingegno e sè delti alla 
virtù, & alla Patria coll’ honore , che i 
chiamaremo il tirocinio di dato nella ; 
Republica che fono detti favij d’ordi- 
ni. A quedi era archivio, libraria, hi- ' 
doria , Tacito , Polibio , Senofonte, ; 
T ucidide, e chi nò ? , 'J 

Lo raccorderanno Tempre con atn- 
' miratione quei elevati fogge tti , Pie- 
tro Contarmi, Leonardo Giudiniano, 
Giacomo Marcello , Giorgio Conta- 1 
rini, Andrea Capello , Marin Zane, Il ■ 
fiore della Nobiltà , dell’ingenuità , c < 
fperanza della patria , quedo ingegno 
fublime Giacomo Morefini ( oh l che | 
troppo acerba moiae ha rubbato que- 
do , mentre ferivo , gran deiitie a gl' 

'• ; - amici» 
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amici, grand’ elfempio à’ coetanei, 
gran patrone à* fervitori, gran fperan- 
za alla Patria ) e tanti altri. Ho lafcia- 
to in vltimo tra quelli il Signor Marco 
Trivifano, perche non li può paflar 
così in yna parola. 

Prefe quello Signore intrinlichezza 
col Padre , quando fu creato Savio de 
gl’Ordini, come d’ordinario facevano 
gl’altri. Màlallrinfe di maniera, dopò 
che rinunciato alTolutamente l’atten- 
der à gl'honori , fi diede alla fìlofofia 
morale, & ad ogni forte d’eruditione, 
che polla render miglior vn’huomo, 
ch’era come cotidiana j & il Padre ne* 
riceveva talgullo , che non oftanre le 
fue occupationhhaveva dato l’ordine,, 
che fempre che vernile folle introdot- 
to, il che non li faceva di nilfun’altro. 
E quello perche la converfatione era 
pallata in grado d’amicitia , con piena 
libertà di dirgli, Andatevene Signore,, 
ch’io fono occupato , Godeva il Padre 
fopra modo , tra l’altre parti ingenue, 
e rare qualità c virtù, della veracità di 
quel Signore , e diceva liberamente, 
Lodato Iddio , che hò pur trovato v- 
no , che mi parla non in mafehera. E 
veramente gli diceva il Signor Marco 
. . ' fv eia- 
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{velatamente tutte le cofe di Venetia , 
le conditioni delle perfone,gl* interef- 
fi, la portata , in che ifquilìtamente è 
informato, ma candidamente i difetti * 
che {"copriva ne 11 'ili e do Padre* V i chia- j 

mano, diceva, gl’altri patrone devo- j 
ftri affetti , & io vi veggo quant'alcro 
con gl’affetti, mà diverti. Quello vo- 
ftro perpetuo Ilare in quella teoreta, à 
volgere libri non leggibili ad altri j il j 
rifferrarvi nella vottra celia fenza vf- - 
cime mai } il non rallentar mai à leg- ] 
gerc, c fcrivere. Padre , è vn'intempe- 

ranza, come già il mio giucco & amo- 

j ri, mà diverfa, perche l opinione all’- j 
vna dà i cattivi, all’altra nomi d’ho- j 
nore. PalTava à dirgli, ch’in ciò gli pa- 
reva vederlo più nel grado delPoftina- 
tione, ch’altrimente, volendo neH’ctà 
«adente non rallentare , mà intendere 
le fatiche, ch’in anni più vigorofi à pe- 
na fofteneva. Gli diceva anco rider»- 
do, Quella è, perdonatemi , vna forte 
d’ambitione, che vi domina. Se mille 
altre erudite galanterie. La prima vol- 
ta ch’hebbero inlìeme dilcorfo , il Pa- 
dre ( ch’ai fuo- Polito con pochi detti 
l’haveva fatto molto parlare) difle,Hà 
vn gran cuore quello Trevifanetto 

(allu* 
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(alludendo alla picciolezza del cor- 
po , ch’ha canco ceduco alla grandezza 
deiranimo ) & è molto habile alle 
v gran rifolutioni. Dopò ch'entrò nella 
F . cognitione deiramicitia.che tra lui, & 
| il Signor Barbarigo era cominciata 
I ( che così farà lecito dire di cola , che 
con fatali incontri ha facto gl’incre- 
menci da fiancare cucce le penne) volfe 
e fio ancora contribuire ad opera coli 
rara. Non era dovere, che fabrica così 
eccella di virtù civile s’ergefie in Ve- 
netia, fenza che lì grande architetto vi 
i ponefle mano. E fencendo raccontar 
al Signor Marco varij accidenti, che tra 
v loro erano palfati, Se vn defiderio d’v- 
na totale trafmutatione,e d’vna trans- 
fulione , non folo delle cofe efterne, 
ma di sè ftelfi , che quel amicorum o - 
[ mnia communio , ch’è in bocca à tutti, 
I.. ma forfè veramente mai pratticato in 
[ altro efiempio, certo nò nel grado che 
dopò è fuccefio in quelli due Signori, 
dopò haver portate varie belljfiime 
dottrine deli’amicitie , ordinò à Mae- 
ftro Fulgentio di tradurgli nellltalia- 
no dalla lingua francefe il faggio di 
Michiel di Montagna dell'amicicia. Il 
che fatto non-fipuò dire.quanto fofle 

grato 


grato à quciSignori,trovando ne’fuoi 
cuori , e negl’afFetti , non folo quelle 
conditioni dell* amicitia di quel grad' 
huomo , confi rari eflerapi pofte per 
v n’idea d'vna perfetta amicitia , mà 
d’haverle anco di gran longa trapala- 
te. £ pure eea folo à fabricarfi quella 
mole, che poi nel genere di virtù civi- 
le è pervenuta ad cflere l’ottavo de* 
miracoli. Le cui preparationi furono 
infiniti non ordinarij vfficij vicende- 
voli i il fondamento vna fede, e ficura 
confidenza, di tanto poter creder alf- 
amico, quanto à sè medefimo ; la con- ' 
flruttione vna carità , che hà fatto ve- 
dere quei eccedi nel Signor Marco, di 
poter in vn momento, non per gradi, 
fpogliarfi quei mali , & inveterati ha- 
biti de’vitij di giuoco, e dilafcivie , & 
altri , che Thavevano ridotto à mife- 
rabile fortuna, per non efier dannofo 
alla facoltà di cui in virtù d’amicitia, 
era divenuto padrone; e nei Signor 
Barbarigo, con moglie, e prole nume- 
rofa, di p9ter in vita far padrone aflo- 
luto vn’altro,da tutti conofciuto con- 
fumator dei fuo, mà del folo Barbari- 
co fido, e ficuro amico. Mà non vide 
il Padre à poter vedere di quella fa- 
» r brica 
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brica il colmo impoftogli dopò , colle 
due piramidi infcolpite dalfcalpello di 
tutti i giuditiofi , col Non pitti vltra. 
Perche in Tua vita vidde ben in cafa 
del Signor Barbarigo padrone il Sig- 
nor Marco.e Teppe il fpecolare di quei 
Signori, come havendo neTuoi cuori 
ben ftabilito l* ami cor um omnia com- 
mania , anco nell'efterno lì potefle in 
tutto , e per tutto pratticare. Di che 
dopò la carità (la più grand’inventrice 
del mondo) gli hà foggerito il modo 
con Procura,e Teftamenti, quanto fia 
lecito per le leggi.E fono arrivati que- 
lli Signori à tal perfettione di carità», 
che’l morire Tvno per l'altro , che è 
flato il ponto riputato fupremo, nella 
preparatione vicendevole, e non già in 
ombre, mà coll'effettivo prefentarfi 
a'pericoli* è così inferiore alTamor lo- 
ro , che ne parlano come di cofa Ieg- 
giera.e da non ne far (lima, & in quale 
non trovano difficoltà imaginabile. 
Molti hanno havuto fofpetta la dure- 
volezza, & il Padre medefimo, veden- 
do l’ardenza del Signor Marco,n’heb- 
be dubbio. Mà pratticato poi il Signor 
Barbarigo ( fc l'animo fi debbe dire va 
mare , ricetto à gl’affetti, c perturba- 

tioni ) 
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tioni ) vn mare Tempre placido , & in 
calma t e vcrTo l’amico lenza venti > 
fenza fluflo , e riflulTo , &vn* eterna 
tranquillità , & vna mente , benché 
fenza profelfione oftentiva di faenze, 
capace di tutte le cole , malfime fpet- 
tanti all’humanità, mutò il penfiero, e 
l’hebbe per perpetua, edifleellerla 
congiontione del ferro, e dell’acciaio, 
ch’vno preda la fodezza, e l’altro acu- 
me. & alle cofe dopò auuenute, io an- 
cor penlando aU’amicitia loro , , hog- 
gidì vna delle glorie della noftra città, j 
e del noftro fecolo, hò conchiufo, che 
fe tra loro poteiTe nafcere divifione, 
non potrebbe ciò auuenire da altra 
caufa, fe non che, come fi parla d’ef- J 
poncrlì à pericolo, l’vno e l’altro vuo- < 
le efler quello , e contefta che l'altro | 
fia rifervato $ e cialcuno crede haver- J 
ne raggione , facendogli la carità acu- ì 
tillìmi in ifpiegarle , e nel confutare 4 
quelle dell’altro. E difcordarebbono ) 
del certo, fe la carità medefima anco à 
quello non havefle trovato riparo d’ef* 
fcr Tempre inficine, ovunque fi debba j 

correr rifehio , perche la natura non j 
permette , che due fianovn folo , le* | 
con per concorde volontà* E fono di $ 
v parere 
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parere , che dopò il grado già {limato 
iuprcme , ch‘è di poner, non verbal- 
mente, mà realmente la vita, l’vn© per 
l’altro , habbiano arrivato à quel gran 
' : fegno , alquale fino al prefente è (tato 
creduto che la natura , nè la virtù mo- 
rale podi arrivare , ma fia effetto folo 
d’vn* eccellente carità divina , che fe fi 
trattale , ch’vno di quelli doveiTe eflèr 
{oggetto à dannatione , & all’ira divi- 
na, narrerebbe tra loro la contentione 
di riceverla in sè, e di prefervarne l’a- 
L mie©. Nel cui eccedo non trovo ef- 
fempio in tutto il corfo dell’hidoria, e 
nella redondanza delle divine gratie > 
tra mortali tocchi in qualche modo 
di tal affetto , che di due grand’heroi , 

& huomini divini, San Paolo, e Mose, 
r e nelle favole datone vn certo barlume " 
di Cador e P olluce , che non ha però 
che fare col nodro edèmpio vivo , e 
| noto , perche non fi fapeva ciò che . 

I foflè efler beato , ò dannato. £ fe per 

le virtù heroiche fu trovata l’Apo- 
theofi, che non è altro , ch’cdenfione 
delle virtù , & humane conditioni à 
perfettione non humana , mà chime- 
rica, 8c imaginaria , con molta più fo- 
dezza per fatti veri c reali, non lontani 


per 
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per tempi e luoghi , ma fotco gl’occhi 
noflri empenti , mentano quelli due 
Signori così bene meriti deirhumani- 
ta, per haver moflrata vna firada nuo- 
va di virtù, e fatto veder» che non è 
patto del folo ingegno vn folo con- 
fenfoin tutte le cole divine & h uma- 
ne , cora’hà fin’hora creduto il mon- 
do» mà vn’ opera reale» bene heroica , 

& eccellente, allaquale però la bene- 
volenza può arrivare» non folo di effer ^ 
ammirati e venerati , come l'idea de* 
veri amici, mà efTer tenuti,comeNumi 
tutelari dell’amicitie. 

Egl’è pur vero , che l’aggionger di • 
fcienza è accrefcimento di fatica , c di * 
dolore; perche il povero Padre dalla 
fama del fuo fapere, della deflerità'del 
fuo ingegno , della carità di giovar à 
tutti, d’ vna bontà di natura per far 
„ bene , era divenuto non folo fervo del i 
publico, mà de 4 particolari , non folo I 
di quella città, mà di tutto lo Stato, & 
anco de grefleri , ch’in tutte le caule 
difficili veniva ricercato il fuo parere , 

& in tutte pareva la fentenza dell’ora- 
colo divino, e con flupor del mondo , 
che le fue rifpofte , per fprovifle che fi 
fodero , erano tanto faggie ne* più 

ardui 
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ardui queliti , che col longo meditarvi 
non havrebbono potuto amigliorarfi, 
ò nella brevità , ò nel parlar al cafo, b 
nel toccar il fondo. E tutto quello in 
fomma , che fortiva da quella bene- 
detta bocca, era oro fido , pelato con 
la bilancia d’vn giuditio più che hu- 
mano. 

Quello che lo rendeva fopra modo 
ammirabile, era l’accopiamento delle 
virtù, e con conditioni , che non così- 
ordinariamente fogliono trovarli con* 
gionte, feienza & humiltà, prudenza e 
maufuetudinc , ritiratezza & officiofi- 
tà , feriofità e dolcezza , argutezza e 
non pontura, brevità e chiarezza, foa- 
vicà c fodezza. Pare vero, che la faen- 
za habbia virtù venefica di gonfiare 
molti, mà quefto è proprio della vana 
e fuperficiale ; mà la confommata e 
profonda perii contrario è la machi- 
na da diftrugger ogni fuperbo pende- 
rò, & il Padre particolarmente haveva 
fatto così gran Audio nella cognitio- 
, ne delPhumana natura , che fe piacerà 
à Dio che fi polla dar forma alle fue 
note lafciate in tal argomento, refterà 
certo, che lineai prefente ancora niflun 
filofofo , hà tanto fpeculato ciò che 

' ibi 1 l* a 
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fi a l*humanirà,e di quanto pcfo.E dico 
arditamente, ch’in tutto il corfo dei 
tempo ancora nrftuuo c arrivato forfè 
al profondo delia nichiiità della natu- 
ra Humana (così mi fia lecito dire per- 
che il Padre così parlava ) (limandoli 
▼n niente. Retta imprcflo nell’animo 
di chi feco trattava la Tua huiniltà.che 
s’arrolfiva come vna vergine al fentirfi 
lodare delle fue più eccellenti doti. E 
fé bene (limava molto vn certo gentil- 
huomo ancor vivente , pieno d’erudi- 
tione filofofìca , e politica , Se in belle 
lettere eccellente , Se eloquente dici- 
tore , però il Padre Io fuggiva quanto 
poteva , per quello folo rifletto , che 
Tempre lo falutava Se intitolava, lìiaf- 
triflìmo Padre , ha vendo rifpetto al , 
merito, e virtù , e non all’ufo ; Anzi fi i 
rifolfe fargli accennare daMaeflro F uh 
gentio quello Tuo affetto j ma quel 
Signore diede la rifpotta, Et à chi fi 
doverà quel titolo.fe non fi dà à quell’ 

^ Angelo del Cielo ? E Tempre che do- 
mandava del Tuo (lato , lo faceva con 
forma limile, Che fa quell’Angelo del j 
Paradifo ? Quello era il principal frut- 
to de* Tuoi ttudij , indrizzati non all*— 
oftentatione. mà alia vera fapienza, al 

coltivare 
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coltivare Panima Tua, il maggior bene 
di quella vita, & aH’hurailtà. 

La prudenza Tuoi far grhuomini vn 
poco rigidi ., e duri nel trattare ; & in 
vero il Padre in altri tempi era (lato 
ta/Tato di tali mancamenti , e luime- 
delimo nell'anatomia de* Tuoi affetti e 
diffetti, ove fi vede havergli notati per 
combattergli, e vincergli , fi riconofce 
tale, duro, leverò, inomciofou Mà ha- 
veva così fuperati quelli affetti, che la 
fua affabilità, e manfuetudine era cofa 
{ingoiare , la modeflia maravigiiofa, 
che mai dille ad alcuno, che vedelle in 
.errore,© mal intendefTe vn negotio,nè 
vna parola,the lo potefTe difguftatjmà 
vfava.in confutare, ò in far rauuedere, 
termini così civili ., che pareva ch’egli 
volette renderli all'altrui parere , mà 
che limpediffe la fua incapacità, che 
non gli lafcialfe vedere come le ragio- 
ni d’altri provalfero , c le fue follerò 
refolubili. E nell’officiolìtà , contra 
laquale pareva, quando fi trovò in più 
.batta fortuna, manchevole , era dive- 
nuto così pronto , che fc non poteva 
fare à chi lo ricercava, fervitio , e cor- 
tetta, fe n'attriftava in modo, che non 
poteva celar il fuo difpiacexe » e fi ve- 
deva 
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deva vna malinconia manifefia. In vna 
co fa era fiato à sè ftefio inoperabile 
nell'attività, e rifolutione , perche co- 
me in fpeculativa era fubito, e pronto, 
così nel confultar l'operare pareva 
grandemente irrefoluto. V olgeva , ri- 
volgeva , mai pareva pienamente fa- 
disfatto, e fempre più crefceva in que- 
lla fiuttuatione. Onde vengo alle vol- 
te in parere, ch'vna mediocre prudenza 
faccia gl’huomini attivi, e refoluti, mà 
ch’vna troppo grande, accompagnara 
da ftraordinario faper dell’ hifiorie, & 
o {fervanone de gl’elfempij, & eventi > 
gli faccia timidi e refiivi 5 ò pure che 
quello fia affetto proprio, Se inopera- 
bile della vecchiezza ; ò vero che la 

G randezza d’vna tal anima riguarda (fe 
ormai tutte le cofe cotanto inferiori, * 
che gli folle vna remora nell'attività. 
Pofio ben aflicurare , ch’era ridotto a 
così grand'indifferenza de gl'eventi 
humani, quanto polli alcuno afpirare. 

Parmi neceffario de fraudar il Padre 
di quello , che gli farebbe la cima , & 

* il fupremo grado delle fue heroiche, e 
perfettiffime virtù , e moftrarebbe vn 
cuor intrepido , & vna cofianza nella 
rettitudine invariabile , col narrar la 
* vera 
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vera cagione , perche alcuni Senatori, 
non folo i principali , mà i primi , e di 
cale ampliflìme,gli prendcflero la ma* 
levolenza , che fino che hanno havuto 
vita , anco dopò la morte del Padre , 
non hanno potuto dilfimulare. Per 
riverenza della potterità Illuftriflìma 
loro retti quella pittura del Padre ve* 
ramente lenza i più fini colori e luce, e 
cuoprafi con quello velo, che Fra Pao- 
lo, come cale, non hebbemai nemici; 
nè come fervo publico , e Confultorc 
di Stato , incorfe malevolenza d’alcu- 
no , fenon per caufa publica. Quell* 
huomo celebre fi confolava in vna fua 
Scrittura di conofcer d’haver contratto 
l'odio d’alcuni Grandi, e del governo, 
ma tali certo , che per almeno pofpo- 
. nevaao il decoro publico à gl'interef- 
fi,e comodità .private. Poteva più con- 
solarli il Padre, che non p romefle , nè 
minacele, habbiano potuto farlo de- 
. dinar vn ponto da quello , ch'era di 
giuftitia , e di publico fervido. £ non 
_c che non fa pelle l’importanza di que- 
llo fatto , e non dicelle , Conviene fe- 
delmente fervirej perche non fece cola 
le non Ipettante al fuo carico, e quel- 
lo che piu importa , comandato dall’ 
• Eccel- 
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E ccellen difimo Senato. Ma in carico 
così vnivcrfale, è imponìbile che gual- 
che cofa di publico fervido non s’at- 
craverfi à grintcrclfi & affetti depri- 
vati, che tono del corpo del governo , 
in particolare per i benefieij Ecclefia- 
ftici, ecaufe di quello genere» eia paf- 
fione accieca. Che perciò diceva il Pa- 
dre» bavere la Serenilfima Republica 
neeelfità Tempre d’vn Theologo e Ca- 
nonifta , di che anco poco avanti il 
fuo fine fece vna fcrittura publica; mà 
a’ Tuoi diceva liberamente » non poter 
effer habile à tal fervido» fe non chi hà 
pollo fotto piede la fperanza, & i ti- 
mori. Le ragioni delqual detto fa- 
ranno ben’ intefe da chi s’intende di 
governo, e sa efler impolfibile trovar- 
li vn corpo così vnito al publico bene » 
ch*in quello non vi fia chi odij , e mi- 
nacci , e perfeguid ancora » fe apprc- 
hendech'alcuno s'opponga a’ Tuoi dif- 
fegni di privato comodo » per neceffa- 
ria , chiara , e giuda che fia l'oppofi- 
tione. Il che hà più luogo nelPAnflo- 
cratie. 

L’ardore e totale fua dedicatione , 
dopò Dio » al fervido publico» s argo- 
menti da quello , che fu Tempre tifo- 
< luto, 
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I iato , che por fua caufa non nafcette 
I controverfia. Ma fotto Paolo v. non 
I vi fu occafione , poiché pofe rutto in 
filentio» come fi confiderà di fopra. 
Ma creatogli fucceflbrc Gregorio x v. 
incefeil Padre i raggionamenti da lui 
tenuti co gl* Ambafciatori Venetiani 
mandati à complire» che mai farebbe 
fiata buona pace tra la Republica, e la 
1 Sede Apoftolica , fino che quella fi va- 
. lette dell’ opera del Padre. Per il che 
[: egli in qucU’età hormai cadente fu ri- 
folutiflimo , più cotto che nafcette di- 
fparere , non folo ritirarli dal fervido , 
ma declinando l’ira del Papa» quando 
: bavette perfevcrato ( come fi rimotte 

gialla fua fantafia» e più non ne parlò , 
come era fua natura non infittere 
b troppo ne* negotij , c forfè in quefto 
| non era portato da sè» raafpinto da 
altri ; 0 perche fi fenti far vna ri fp otta 
breve» ma più lignificante , c rifoltita » 
che non havrebbe affettato ) di riti- 
rarli anco dello Stato Veneto. E per- 
che il difporre di sè , come già foleva- 
[ no, gPanimi grandi, nù la confidenza, 
n-c la religione lo perraetteva,& il patt- 
uii r à paefe di Protettanti farebbe fiato 
cfporfi alle calonnic » & in altri fiati , 

M ove 


I 




X 66 V I T A D I x. 

orda Corte , e gi’Ecclefiaftici fanne 
ciò che gli torna à conto , vii efporfi 
fenza prudenza di nuovo à loro ftili, ò 
▼eleni, fù rifoluto di pattar in Levante, 
in Conftantinopoli, ò in altro luogo , 
cfccc la preparatione. Volfe da alcuni ( 
prattichi de viaggi, e particolarmente 
da vn Hebreo , che per terra l’haveva 
più volte fatto, intendere diftintamen- 
•te otjni cofa.Hebbe anco mezzo d ha» 
•ver vn pattaporto dalla Porta per i 
pericoli nel viaggio., fe bene poi non 
pattò più avanti. Rifolfe anco di n- 
icrvarc le fue provifioni di che andava 
creditore, ove avanti le fpcndeva , do- 
' stava, faceva limofina , fenza ritenerne 
ponto j e fu la fomma che poi redo al 
■Convento circa mille ducati. .Se in j 
fomma haveva tutto in pronto di fot- J 
t tentrarc ad ogni auuerfa fortuna , piu 
.tofto che per fua caufa doYcfiTe la fua 
Patria, & il fuo Prcncipc, à cui haveva 

con tanta fede fervito , ricever di fgu- * 

fto , con tutto che fotte ficuro, ch’ha- ' 
vrebbe più tofto tolto anco vna guer- « 
,ra , ch’abbandonar la fua protezione. { 
E trattava quella mutatione con vn* • 
hilarità mirabile , e diceva, ch’in vec- 
chiezza havrebbe goduto cofa fom- 
v inamente 
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inamente defiderata da lui in giovcn- 
tu, di peregrinare. Perche fé bene ha- 
▼eva peregrinato con la mente, rapen- 
do per la Geografìa quanto fi poteva 
Capere de* regni , (iti , popoli j e per 
l’hiftoria Fazioni pallate, & i coftumi; 
gli pareva tuttavia rifpetto à quello 
che fi vede con gnocchi proprii , vn Ca- 
per in ombra , & il defiderio di Caper 
crcfce con gl’anni. Dio , e la natura 
■tionlafciò ch’egli provaffe ciò che fof- 
fc per fare il mcccflfor di Gregorio , 
r Maffeo Barberino Vrbano vm. che 
com’è detto , Nuntio in Francia , ove 
fu creato Cardinale l’anno \6o6, ha- 
veva facto dimofirationi d’vn' odio 
implacabile , anco con maniere poco 
degne di Chriftiano , e con inventioni 
aliai vili, e chimeriche, che fi tacciono 
per riverenza , e per non far credere 
che la petulanza del dir , ò publicar il 
falfo , e di calonniar cofa attaccata à 
glolfi de gl’Ecclefiaftici moderni , fia 
arrivata al capo. 

In quello fiato di confumatezza di 
tutte le Ccienze , perfezione di giudi- 
rio, Cenza difFetti di memoria, che gl'- 
era più ricca, e più fedele che mai folle 
fiata, con quella fanità ch’vna com- 
w Ma plelfione 
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pleffione tale comportava in vnaper- 
fona così continuamente affaticata in 
gran maneggi» e nego ti j , e fenza mai 
alcuna relaftatione, fuori che di vede* 
re gl’amici , «entrò nell’anno * 9. della 
fua età i c nel fine della Quadrageuma 
il Sabbato Santo trovandofi nel luo 
luogo folito della Secreta dell’Eccel- 
lcntiffimo Senato , venuta vna lubita 
mutacione di caldo in freddo, e venu- 
to agghiacciato , fi trovò in vn punto 
con la voce arrochita , e con vn raf- 
freddamento cosi terribile, che per cl- 
fcr quella la prima volta, cVin vita lua 
bavelle provato ciò che fotte cara 110 * 
come diceva , lo travagliò piu di tre 
mefi, con manifeftafebre , fenza pero 
che mai mutafle ò il vivere , ò rallcn- 
tafic le fue Colite fatiche. Si vidde roa- 
nifefta declinatione delle forze. Se eg 
Tempre ditte non efler mai guarito di 
quel male. E come quella continuata 
indifpofitione interpretafle vna divina 
ammonitione, fu oflervato da’fuoi fa- 
miliari , che nelle cofc dello (pirite 
fece molto più dcl folito devoto & at- 
tento , & in particolare nella medita- 
tione incomparabilmente piu affida- 
si che, ove prima oltre ('ordinarie we 

r > preci» 
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preci, e fpiriruali eflercitij , tutto con- 
lumava parte in farli leggere dal fu* 
fcrittore , ò far Icrivere, o fcrivcre di 
fua mano } dopò quello tempo non lì 
' faceva più leggere , ò fcrivere , fenon 
precifamente quanto la neceltitàdel 
fuo carico, e publico fervido io cof. 
tringeva. ..Tutto il rimanente lo {pen- 
deva nella meditatione dell’altra vita, 

& immediate difpacciava Fra Marco.il 
\ quale con gl’altri famigliando riero- - 
vavano nel fuo luogo , ch’era avanti il 
! ^fuo Crocili Ilo , a’piedi del quale have- 
j va, come se detto, vn cranio naturale 
1 d’vn morto} & alle volte cosi atten- 
to, che da Fra Marco veniva forprefo, 
fenza chefcn’accorgefle. E con tutto 
ciò egli occultava quella Tua divotio- 
ne con tutti i modi pollìbili, perche 
i nel licentiar il fudetto , Tempre vfava 
I dirgli* Che le n’andalTe* ch’egli voleva 
prender vn poco di polfatcrapo, in far 
! cartelli in aria di cofe Mathematiche, 

! & in dar licenza al fuo cervello d’an- 

I darli dove gli piacerte. E quando ve- 
. niva forprefo , Tempre haveva pronta 
qualche Icula , ò d’haver fabricati i 11 
tromenti, ò figure, o limili. Mà avanti 
vn Crocidilo , & vn tefehio naturale , 

r mj - a 
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fi può ben congietturare che fodero 
altre contemplationi , e più degne di 
quell'età , e mal affetto corpo. Id tal 
maniera s'andò portando convenien- 
temente fin* all’ingreffo dell* inverno 
del 1611.1 ch’era già entrato nel 71. di 
Tua età , che in quello fi vidde manife- 
fto mancamento delle virtù vitali, e la 
declinatione delle Tue forze diede ma* 
nifefti fegni del difloggiare che quella 
grand’anima, ch’in sè fteflamon Centi 
vecchiezza, prefto doveva fare dall’in- 
fermo tugurio del corpo. La fua fta- 
tura era mediocre} la teff a, in coinpa- 
ratione del corpo, molto grande, pei* 
che con tutto che fofle tanto magro » 
che fotto pareva vn' orditura d'oflì >ii 
capo nondimeno non l'accufava tale , 
mà più tofto il contrario. Era nella | 
parte di dietro e fopra., tondo , bene i| 
proportionato} la fronte molto fpa- 
tiofa , c declinando Yn poco dal mez- 
zo alla parte finiftra fi moftrava pro- 
minente vna vena così grande, che 
terminando giuftamente nel mezzo , 
ove comincia rilevarli il nafo, quando 
era piena pareva grotta com’vn dito, c 
quando vuota , lafciava vn canaletto 
capace d'vn picciol dito , e s’alterava * 

' dal 
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dal pieno al vuoto fp e (fi ili ino. J cigli 
ben incurvati, occhi grandi , vivi * ne- 
gri j e nella villa haveva havuta fino ai 
55. anno della fua vita , vna vivacità 
ltraordinaria , che fé con altri leggeva* 
vna lettera, l’havcva letta tutta prima, 
che l’altro cominciata. Il nafo più to- 
lto grolfo e longo , ma molto vguale j- 
poca barba, e rara, ehm qualche luo- 
go mancava, però lènza difformità al- 
cuna. In faccia vedendolo, s’havrebbe 
creduto più tolto in carne , ch’alcri- 
mente. 11 color Coave, che quando era* 
fano tirava vn imito di bianco rollò 
con certa giaìura , che non disdiceva. 
Gli corrifpondeva anco il collo , poi fi 
dava nella magrezza detta. In tutto fi 
formava vn aipetto grave, ma giocom» 
do, che pareva allettale à trattar feco. 
La mano la più bella, che fi potefiè 
vedere, longa oltre modo. Le dita 
parevano torniti, mà longhioltra mi- 
fura. Pativa d’ordinario alle mani , e 
piedi cftremamente il freddo , al che 
non haveva trovato rimedio migliore, 
che ferri caldi, che portava Tempre' 
palle involte. Mà alPentrar dell'in- 
verno crebbe talmente la fua pafiìbi- 
lità t che le mani. Se i piedi , come fe ■ 
»■* Mf follerò- 
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foflcro fiati ferro , ò Caffo, non riceve- 
vano dall'interno calore , edall’efter- 
no, fe non fugace. La faccia decaduta. 
J Labri , che foleva havere molto co- 
lorici » quello di fotco in particolare 
con certa foavità come ridente , fi fe- 
cero lividi. Pareva haver mutata effi- 
gie. G L’occhi incavati, lenza lafolita 
vivacità. Non fi poteva rifcaldare. 
Vna inappecentia così grande , che 
non era poffibile trovar cibo , ch'io 
vna fol volca non gli vemlTe à rincr ef- 
cimento , maravigliandoli elio mede- 
fimo di non poterli più comandare. E 
fe bene in quella età haveva tutti i Tuoi 
denti , cominciò manicare con diffi- 
coltà , contrahendo effi ancora la de- 
bolezza. Cominciò ad incurvarli , e 
farli pefante , con fatica montare , e 
fin ornare in gondola , con maggiore 
le leale. J fogni nel poco che dormiva 
non più con le folite incongruità , c , 
per così dire, crotefchi , mà diftinci , 
naturali, fpccolativi , e regolatamente 
difeorfivi. Il che egli, che tutto ofler- 
vava , non folo oflervò , mà lo conferì 
co’ fuoi , chiamandolo vn levarli pian 
piano dell'anima dal vincolo, e com- 
mercio del corpo. 11 che non trovo 

da 
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da altri oflervato, & havendolo detto 
vn si grandTiuomo, eccitarà forfè al- 
cuno à farci rifleffionc. Non era pia 
cofa che gli dalle trattenimento , nè 
ancoilfencir raccontare! fucceffi de 
gl’affari del mondo ; il qual gufto ha- 
veva dalla lua pueritia continuato fi- 
no à quello tempo. Vn folo gufto pa- 
reva eflergli reftato nella vigilia, dopò 
le meditationi divine , il rivolgere per 
la mente figure Matematiche , & As- 
tronomiche; e diceva ridendo. Quan- 
ti mondi, e quante reti hòfabricato 
nel cervello I Havcva tutti gl’inditij 
diprefta licenza dell’anima dall'in- 
vecchiato corpo , à cui andava man- 
cando la fanità , l'infatticabilità però 
dell’animo fupplendo à tutto, siche 
non lafcialle ponto de* Politi carichi , 
rifondendo all* eftortationi de gra- 
nfici, Si auttorità de* patroni , quanto 
al rallentare le fue fatiche , Che fuo' 
officio era fervire,e non vivere; e Tem- 
pre ogn*vno muore nel fuo meftiere.- 
Piu di tutti il Signor Marco Triyifa- 
no , in cui fingolarmente il Padre a- 
mava la libertà e veracità , più fpeflò 
gl'inculcava la fua manifefta intempe- 
ranza di voler continuare i ftudij , e le 
» M 5- • fatiche,. 
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fatiche, come faceva in altri tempi, - 
quando le forze erano maggiori ; e 
ch'era vua indiferetione di non voler, 
difeernere il venir de gl’anni , & altre 
limili cofe, che vdiva con °;ufto , fenza 
però rallentare l'arco. Piu volte anco 
hebbe manifedo mancamento di for- 
ze, che fu coflretto anco fare la ftrada 
della Marzaria appoggiato fù'l braccio- 
di Fra Marco. È non occultò di fen- 
tirfì male , dando in diverfe occafìoni . 
manifefti inditij di preveder il fuo in- 
nante fine,dcl quale parlava più (pedo 
del folito, non folo con la fua fran- 
chezza d’animo , e come d’vn debito 
di natura, e cofa indifferente , ma con 
manifefla allegrezza , come fegli do- 
vefTe edere la vera quiete d’vna longa, 
e molto fianca giornata. E frale fue 
orationi jaculatorie, che molte ne re- 
periva fovente con detti divotiflìmi 
della Scrittura , più frequentemente 
diceva. Nane dimitti t fervum iuurn Do - 
mine.^L a’ Tuoi familiari fpelTb diceva , 
Horfù damo molto profilimi al fine 
della giornata. & vn giorno , che , 
com’era folito, fe gli conferiva de* ne- 
gotij concernenti il governo della 
provincia, & in particolare, ch’inftava 

il 
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il tempo che nominale alcuno per 
Priore ne’ Servi,apertamente al Padre 
Maeflro Clemente Brefciano Provin- 
ciale, & altri, dille, A quello penfarete 
voi , ch'io non mi ci trovarò. Ma fre- 
qH^nciflimaniente replicava a’ Tuoi fa- 
miliari con fcherzo , che poteva mori- 
re Scuramente; che della fua morte 
non fi poteva più far miracoli , perche 
erano morti prima di lui Baronio , , 
Bellarmino, Colonna, il Papa medefi- 
mo , e tutti quali i fcrittori per la parte 
Ecclefiaftica tanto più giovani di lui 5 
alludendo alla temeraria maniera di 
fcrivere di certi , che filmavano haver 
detto qualche gran fatto , col dir di * 
quelli ch'erano caduti in difgratia dei- 
■ la T^orte Romana per controverfie , 
attieni, ò fcritti , che gli folfe occorfo 
qualche difgratia, ò accidenti, ò al fi- 
ne la morte , che Dio gl’havefle puni- 
t ti; comefe dopò formatoli vn Dio co* 
i loro affetti , l’haveflero anco creato 
elTecutore de* loro intereffati voti , e 
che non havefle altra cura , che di far 
male, e mandar infortunij à chi non 
I havelTe la gratia loro , ò vero fe quelli 

( che follerò flati feco vniji in fattiotle 

non doveflero morire. Di tali petu- 
lanze 
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lanzc erano pieni gli fcricti loro. 

Mà venuto il Natale , che'l Padre 
MaeftroFuIgentio dicodume andava 
ad annuntiargli la feda fantiflìma del- 
la natività di nodro Signore, conia 
forinola vfata perhilarità, etd multo s 
annos S. Pater, egli rifpofe liberamen- 
te, che quello era il fuo vltimo, e così 
fedamente, che ben s’aùuidde, ch’era 
con altra oifcrvanza da quella con che 
foleva dire della brevità del fuo futuro 
fine. E non è dubbio , che di già fi 
Pentiva male , e folle anco con febre , 
perche era dato fuo codumc non mu- 
tare le fue attioni per febri longhe eh’ 
havefle. 11 giorno dell’ Epifania è cer- 
to che’l male l’incalzava , e quella 
mattina prefe medicina, egli tornò 
male , perche chiamato d’andar à pa- 
lazzo , non lì feusò sù la fua indifpofi- 
tione, e prefo medicamento; tanta era 
la fua modedia. Onde chiamato la fe- 
conda y e la terza volta , v’andò, e ne 
ritornò con manifedo peggioramen- 
to , non havendo quei due leguenti 
giorni potuto ricever cibo,nè la notte 
xipofo.Nè però fi pofèal letto, &aili 8. 
Domenica fi levò, celebrò la Meda, fu 
alla menfa al refettorio , & il dopò 

pranfo 
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pranfo edendo venato il Signor Luigi 
Sechini à vifitarlo, Ceco palleggiò lon- 
gamente.S’auuidde il Sechini,che non 
flava bene, e glielo difle, & egli all’ho- 
ra confefsò,che veramente haveva ne- 
cedìtà di ftenderfi ; il che fece, fecon- 
do il fuo folito.veftito fopra vna caffa, 
poftafi fotto vna coperta. Continuò 
anco fin*al Venerdì feguente, fra il 
quale, & il fuo tranfito non fu fe non 
vn giorno intermedio , Tempre levan- 
doli di letto, vedendo lì, facendo le fue 
fontioni folite, leggendo, fcrivendose 
quando non poteva più , fi ftendeva 
Alila cada , e fi faceva legger ad altri. 
Mà perche Tua infermità fu vna delie 
più grandi dimoftrationi della gran- 
dezza del fuo animo , merita* eder più 
particolarmente faputa. &io fon rifo- 
luto poner la CQll'ifteda narrativa, che 
colle note del rimanente della Aia vita 
Dii è capitata in mano, perche il pro- 
verbio poco falla , Chel modo della mor- 
te e j, incero argomento della vita , e leva 
tutte le mafchere. 

il lunedì dunque la mattina eden- 
doli levato, e veftito.fù forprefo come 
da vn totale mancamento di forze 
nelle mani, e nelle gambe, ch'ili quelle 

non 
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non poteva più follcnerfi fenza aiuto, 
nè quelle movere fenza tremore » che 
fu feguito nella prova del cibarli con. - 
vn’ aborrimento tanto grande , che fe • 
non folTe (lato lo sforzo della rifolu- 
tione, farebbe dato imponibile pren- 
der alcun rillorameuto. Quello acci- 
dente però non toccò niente la fua 
mente, che non rcftalle col pieno giu- 
ditio, colla fua (leda memoria, e quel- 
lo ch’importa, tranquillità, & allegrez- 
za , con che perfeverò lìn’al Sabbato, 
confolando egli gli affilienti, e frano et- 
tendo femprc alcune delle fuc facetie > 
e tali , che'l fabbato dilfe poi , Io v'ho 
tenuti confolatt fino eh’ ho potuto , bo- 
ra non pojfo più, e toccherebbe à voi 
tenermi allegro. L'accidente fudetto 
da’Medici fù fofpettato d’initiata epi- 
leplìa. Non mancò chi fofpettalTe di 
veleno. Mà veramente nè deli’vno, nò 
dell’altro, vi furono i fegni foliti, mà 
più tolio d'vna naturale rifolutione > 
&eftintione de’fpiriti vitali. £ ncll'a- 
prirlo dopò morto, fù trovato in tut- 
te le parti la più bella conformatone 
che lì potelfe deli derare , ecceto che’l 
cuore era piccioliffimo, e lì vedeva co- 
me difertato , e lo llomaco fenza cofa 

: .• > . alcuna 
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alcuna dentro,nè di buono, nè di cat- 
tivo , mà lenza inditio di leliono. Il 
Martedì fcguente prefe medecina , mà 
fcnza alcuno follievo.il Mercordì yoI- 
fe vfcir di camera , & andar cibarli nel 
refettorio, dalquale alle fue camere ol- 
tre le fcalc è longo tramite , e lo fece 
appoggiato fopra due , tutto treman- 
te,mà coll’animo il medefimo. E fera- 
preadmelle levilìte, e ragionava delle 
cofc folite, e niente del luo male , ec- 
cetto col Medico, e brevilfimamente 
- ancora, e palTava il tempo fedendo fo- 
pra la fua lòggia, facendoli leggere. In 
quelli giorni tutti faceva cuattiffimo 
elTame della fua anima, con totale re- 
fignatione in Dio, e con vn cuor tanto 
lieto, quanto il corpo era piu afflitto* 

& à gl’alfiftenti celava tanto la fua in- 
fermità,che nè per mollra d’alcun do- 
lore, nè voce di lamento, nè intermif- 
fione delle fue hilarità, poterò fapcre 
fenon quello che il mancamento delle 
forze, l’aborrimento de’cibi, e la ma- 
nifella relalTatione accufava. Non è 
però ch’egli non havelTe piena cogni- * 
tione del fuo fiato ; perche fe bene al 
Padre Maeftro Fulgcntio, che più voi- 
ce lo ricercò , come era folito in tutte 

le 
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le infirmila s’egli farebbe morto di 
quella, rifpofe, che gli pareva di dover 
bavere male longo , e forfè cader in 
quartana $ al Medico però , & amico 
cordialilfimo il Signor Pietro A fieli- 
neo , primieramente nel vederli da lui 
gli efcrementi, fi polc il dito alla boc- 
ca, come fi fa in richiedendo filentio , 
dipoi dille liberamente il fuo fiato , 
ma che folle contento nonio palefar 
al Padre Maeftro Fulgentio , per non 
lo tormentare, il quale però folle fia- 
' to ben poco pràttico , fenon l'havefiè 
conofciuto i anzi i meli avanti era vi- 
vuto con quella preparatone , e dalle 
cofe dette dai Padre era già auuilàto. 
Più volte in vita fua haveva difcorfo , 
che fperava nel Signor Iddio conofcer 
quando folle vicino al fuo fine, mà 
che non havrebbe detto cofa alcuna 
ch’à Maeftro Fulgentio, perche ciò 
non poteva fervire d’altro, che di met- 
ter confulìone,e far abbandonar quel- 
le diligenze , che Dio vuole che non fi- 
tralal'ciuo. Mà però non ofiervò di 
farlo , che celò il fuo fiato, e non cre- 
dè foftebifogno manifefiarlo più. che 
da sùmedeiimo li facefie palefe, 11 
Giovedila.mattina. mandò à chiamar 
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il Padre Amante da Brefcia Priore , c 
lo pregò che lo raccomandaffe all'o- . 
rationi de’Padri , e che celebrati gl J of» 
ficij divini folTe contento portargli la 
fanti flima Comunione, dicendogli an- 
cojch’haveva vivuto nella povertà del- 
la Religione ; fenza cofa fua propria ; 
Che tutto quello che fi ritrovava nelle 
’ fue camere conceftbgli ad vfo , come 
fa tutta la Religione , reftava nelle fue 
mani , come Tempre era fiato in libera 
diipofitione de' fuoi fuperiori. & gli 
prefentò vna chiavetta d’vn'armario» 
in quale erano i refidui delle provifio- 
»i,che la SereniffimaRepublica gli do- 
nava , nè altro era chiufo , mà tutto 
patente, eccetto quell* armario , & vn 
altro, ove fi ritrovano le fcritture per- 
tinenti al publico • che non dovefie ef- 
fer toccato. Egli però fi fece veftire al 
fuo fo!ito,e fpefe tutta quella mattina 
in farli leggere vicendevolmente , ho- 
ra dal Padre Maefiro Fulgentio , hora 
da Fra Marco , Salmi , e le narrationi 
de* Santi Evangeli) della palfione di 
Chrifto , facendogli opportunamente 
celiare, perftar in divora meditatione. 
Provò più volte fe poteva Ilare ingi- 
nocchiato • mà la franchezza dello 

fpirito 
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Ppirito non poteva più reggere la lan- 

f ui dezza del corpo. Però uniti gPof- 
cij furono congregati tutti i Padri 
del Monaderio al Tuono del Polito 
campanello e procedìonaimcnte il 
Padre Priore fudetto • accompagnato 
dà tutto il redo,con torze in mane, gli 
portò il Pantidìmo Sacramento, quale 
ricevè vcdito,dePo nel letto,con quel- 
le dim olirà tioni di pietà, che in anima 
' fi pura erano da appettarli » cavando 
à 'circodanti le lagrime da gnocchi, Se 
imprimendogli ne'cuori vn* edempio 
(ingoiare di ben preparato ReligioPo 
per padar alla beata vita.In tutto que- 
llo tempo non volPe mai, che la notte 
gli dormifle alcuno in camera. Il che- 
fù odervato da lui in tutte le infirmi- 
ti , e non erapolfibile perfuadergli il 
contrario, e diceva quello Pervire Polo 
à pompa, & à dar incommodo ad al- 
tri Penza ricevere egli alcun bene, anzi 
che Paria Tempre dato con l'animo in- 
quieto per l’incommodo altrui.E per- 
che il Padre Maedro Fulgentio ha ve- 
va modrato riPolutione di fargli tener 
compagnia, e volarvi dare edb mede- i 
lìmo , il Venerdì Seguente levatoli , e * 
veditofi al Polito , benché languido in 
- * edremo 
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diremo, volfc appoggiato paffare dal- 
I la prima alla feconda camera, per pro- 
i v.are, diceva ,.fe i fenlì gli fervivano » e 
.. che forza gli rellava, mà-,come fù cre- 
duto, per vedere fe v'era préparatione- 
di letto. E gli diceva il Padre Maeftro- ' 
Eulgentio, Padre, voi fate tutte le pre- 
parationi come fe havefte vita d'vn* 
hora , & à mè nafcondetc lo ftato vo- 
ftro, come fe l’infermità dovelTe edere 
di meli. Al che egli rifpofe, E che?non 
dobbiamo noieifere fempre preparati? 
t Era il Padre ofTervantiflìmo delle 
[ leggi, qualunque elle folfero,e tra tan- 
te novità di riforme ordinate in quelli 
dicci Ponteficati Yltimi, s’accomodava 
con prontezza c facilità mirabile, beni 
che non le lodalle j perche le cofe Ibi 
I lite, diceva, hanno i fuoi rimedij , e le 
innovationi non fono mai fenza i fuoi 
mali , a’quali non è imparata la medi- 
cina. Mà qualunque cofa fofle ordi- 
nata , egli era il primo alfoflervanza. 
Di che ne diede vn faggio tale , che la 
mattina non voleva che fe gli daffe ci- 
bo con brodi , ò altra cofa non comu- 
! ne di quel giorno, c pareva ridurli con 
difficoltà ad altro , ch’à cibi quadra- 
gelìmalijc nel prendere il fuo defin are, 

rivolto 
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rivolto al cuoco Fra Cofimo faceta- . 
mente gli ditte. Così trattate ivottri 1 
amici , facendogli guadar il V enerdì ? 
Nonerafuperftitione, raà vna coftan- 
tc tenacità, & acquiftata confuetudinc j 
d’oflcrvare ifqui fi tana ente l’ordina rio- * 
ni , ben che minime, e non ettentiali. 

Per l’iftefla caufa haveva voluto intie- 
ramente ottervare la Quadragefima 
fintai 69 . anno di fuaetà, {limando 
fopra modo il dar ettempio. V enuta la 
fera fu rifoluto di dare nella prima ca- - 
mera per ogni accidente, e vi liciterò • 
tré affittenti. Ma confiderifi la coftaa- 1 
za deirinfermo. Era, fi può dire, ma- ^ 
ribondo , e di vn langore per manca- ,j 
mento di natura, & il giorno faceva - 
bifogno di fouuenirgli di varij riftora- j 
menti . Stette nondimeno tutta la 9 
notte fenza far motto alcuno , pren- ,1 
dendo da sé fteflo le cofe necettarie da ] 
i luoghi foliti,ove le folcva far prcpa- ,1 
rare. Nè fù fentito dire mai, fenon tal 4 
volta. Oh! Dio. J 

11 Sabbato vltimo della Tua vita fu I 
il folo che retto in letto,in fomraa lan- J 
guidezza di corpo , mà piena fortezza Jj 
d’animo. Del che portatò vn docu- «. 
mento dimottrativo. Quella mattina 
* ilSc- 
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il Sereniamo P,r#icipc con l’Eccellen- 
tiffimo-Colleggio mandò à chiamar il 
Padre Maeftro Fulgentio, il quale in- 
terrogato dello ftato del Padre» & ha- 
Tendo rifpofto , che lo limava nelfef- 
tremo.c fcnza fperanza di vita,l’Eccd- 
lentiffimo Signor'Ottavian Bon Savio 
di Settimana ricercò come nella men- 
te folle confidente» & havendogli rif- 
pofto, ch'in quella languidezza di for- 
ze, fua Serenità.e fae Eccellenze llluf* 
tri fiime fapcfifero , che nel giuditio, e 
nella memoria era quell’ifteflb Maef- 
tro Paolo , che per xvu. anni haveva- 
no veduto à fervire fua Serenità» e 
confultare nelle più ardue difficoltà, 
eli fu impofto di fargli tré dimande 
intorno vn publico importantiffirao 
negotio} il che fù e degù ito la fera alle 
it. hore , havendo il Padre fatto fcri- 
•vere le fue rifpofte à ponto per pon- 
to dal fuo fcrittore, e figillate furono 
mandate, e lette quella fera nelPEc- 
cellentilfimo Senatori quale havendo 
determinato in quella materia prec£P 
famente conforme à quello ch'haveva 
il Padre confultato, farà quelfàcro 
confeflb , fpecchio della pietà Chrif- 
tiana, e politica prudenza vn tcftimo- 
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nio di ducento ambitimi Padri , con- 
>tro la sfacciata & impudente bugia vf- j 
cita di cafa d’vnEcclefiaftico, che’l Pa- ] 
dre tanto inanti la fua morte haveffe 
perfo il fornimento, e la favella. E da 
quella calonnia cotanto maligna , e * 
yergognofa il mondo prenderà foggio 
<d'altre ancora. 3 

L’iftefTo Sabbato adraeflele vifite, 
-come tutti i giorni antecedenti , e la 
fora dopò le ventitré horc l’Ecccllen- j 
/ tiflìmo Signor GiouanniBafadona in 
particolare volfe vifitarlo. Gli parlò,fi 
■cavò la berretina di capo , lo ringratiò 
della fua vifita j e dopò partito lifece 
leggere longamente, afcoltando con j 
Comma attentione. É nell' imbrunirli 
della notte ci fù il Signor Marco con 
cui compii nel modo fteftb ch’orafo* j 
dito* | 

Venuta la notte, crcfcendo il man* 1 
«mento, lì fece di nuovo leggere la 1 
paflione di S. Giouanni , jparlò della ij 
^ fua mifcria, della fiducia eh haveva nel 41 
ivfangue di Chrifto , replicò afTaiftìme 1 
volte, 6}uem propofuit Dettò mediatore m A 
per fidem in fangutne fuo , c pareva in |j 
ciò ricevere vna confolatione eftrema. { 
Recitò , benché con gran languidezza '■ 
c più 

* il 
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più luoghi di S. Paolo. Protetto non 
h aver di Tuo da prefentar à Dio , che 
miferie, e peccati. Che però sommer- 
geva nell'abiflo della divina mifericor- 
dia, con tanta fommittione da vn can- 
to , & hilarirà dall’altro , che da gl* 
attanti cavava lagrime. 

Circa le quattro hore fu vifitato da' 
'Medici , ch’erano ftati anco poco pri- 
ma. E perche PEccellentittìmo Thc- 
baldi non l’haveva più vifitato fenon 
quel giorno , e poco fermandoli il 
Padre , per non affannarli , accennò il 
Padre Maettro Fulgentio di dargli 
.conto del Tuo male. Nella qual rela- 
zione havendo detto l'accidente del 
^Lunedì Cotto termine di mancamento 
totale , alzò il Padre la tetta, e l’inter- 
pellò , Mancamento d'animo? Nò, 
Padre , rifpofe, dico delle forze , che 
quanto all'animo, è ttato Tempre nel- 
la Tua coftanza. E volendo anco il Me- 
dico difeorrere qualche cofa,lo faceva 
con quei termini di prudenza , che fo- 
rno Coliti di non laCciare gl'infermi fem. 
za qualche fcintilla di fperanza. Al 
che il Padre Maettro Fulgentio, che 
Capeva l'interno del Padre , e con lon- 
ga prattica quello che Centitte del vi- 
vere# 
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vere, e morire, s’oppofe, e diffe,Noa 
effer il Padre di quelli, h chi convenif- 
fe parlar in mafchera.ò per cerimonie. 
Che dicelTe pur liberamente, chc’l Pa- 
dre havrebbc con tranquillità lentito 
il (lato (uo , ch'era (icuro e (Tergi i più 
nota, ch’ad altri. Al che havendo fat- 
to cenno il Padre d'adèntire, e poi an- 
co fatta bocca di ridere , all’hora difle 
il Medico, che'l polfo tcftificava vna 
vita fuggente , e che farebbe mancata 
quella notte, & in poche horc. A che 
il Padre con ciera lieta, e con faccia 
tendente al rifo , rifpofe , Sia lodato 
Iddio -, mi piato ciò eh' a lui piato i col 
fuo aiuto faremo bene quella vltiraa 
attione. E volendo ancora il medico 
entrar in raccordare qualche riftora- 
mcnto, lo interruppe il Padre» c dille ; 
Lafciamo pur quelle fatiche, e V.S. mi 
rifolva due dubbij. 11 primo è , che io 
fon certo , & hò piena perfuahone , 
che tutto quello che mi (i prefenta da 
prender è colà buona. Con tale cer- 
tezza la piglio in mano, e come arriva 
alla bocca ,, come le mi cangiale in 
quell' inftance il cervello » mi lì rende 
horribilc & abominevole. Il fecondo • 
c ciò detto gli mancò l'alena » e non 
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efp re He ciò che forte. Se il Medico dal- 
li vena fentendo lo fenarrirfi dello /pi- 
rico virale» ordinò eh alle otto hore fé 
gli darte qualche riftoro , c tra tanto 
yn poco di mofeatoraro , ch'egli ha- 
rrebbe mandatogli da cafa; al ricevere 
del quale» ch’era già Tei hore della 
notte, dille , Quella mi pare cofa vio- 
lenta. 

Dirò anco vn particolare ben leg- 
giero » ma che inoltrerà qual forte la 
coftanza d’animo, e l’intiera cognitio- 
ne,e vivezza de' fenrt in queirertremo. 
Haveva il Padre nelle fueftanze cosi 
ordinato ogni cofa, che fubito mette- 
rà le mania quello, che l’occartone ri- 
ecrcarte, forte libri, fcritture, ftromen- 
ti varij , (ino le più minime cofuccie. 
Alle lei hore di quell* yltima notte 
rolfe nettarli la lingua con vn'inftro- 
m eneo da lui molto tempo vfato , Se 
ordinò à Fra Marco d'andar in tal 
luogo à pigliarlo. Vi andò col lume 
in mano, e ritorno, dicendo non vi el- 
fere. Vi è , replicò il Padre , guardate 
meglio, ch’è cola picciola. Ritornò, e 
lo trovò , e da sè £ nettò la lingua , 
continuando con gl’artanti con vna 
tranquillità incìlimabilc, fenza vn ge- 

N mito. 
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mito , fcnza vn lamento , con detti 
memorabili, di quando in quando re- 
perendo alcuni devoti detti delle Sacre 
Scritture • e (pedi (lìmo , Horsìt andia- 
mo ove Dio ci chiama. £ vedendo gf 
alianti chela voce mancava, e gli polii 
tendevano al fine , lo pregavano di 
prender ripofo,al che egli forrife.Cosl 
egli palio Tempre come fufthrrando 
tra sè , che non fi poteva intender be- 
tte, ciò che dicefie. Te non qualche pa- 
rola delia Scrittura , Se vna volta. An- 
diamo à S. Marco , ch'ì tardi , eh* è 
tutto quanto nella Tua infermità fi 
Tenti fenza conneflionc , e retto fenfo. 
Trà tanto fonorono le otto hore. fi- 
gli le numerò, e chiamò Fra Cofimo , 
e gli dille , 6}uefte fono le otto hore~> , 
I fedite fo volete darmi ciò ch’ha ordi- 
nato il Medico- Mà non nepotèrice- 
verefe non vna picciola parte. Dopò 
che vedendoli mancare, chiamò il Pa- 
dre Maeftro Fulgentio, e gli comandò 
di partirli -con quelle memorabili pa- 
role, che gli dovranno reftar Tempre 
Tcolpite nel cuore , Hors» non re fiat e 
piu à vedermi in quefio fiato , non è. 
dovere. Andate a dormire , io n an- 
dare k Dio , d'onde fi amo venuti } . c 
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Padre Paolo. i*i 
volfe edere abbracciato , e bacciato da 
liii. E ben che conofcefie che cofa fi a 
confirmare t'animo con cfiempij d’vna 
tale coftanza, parti, non per lanciarlo, 
ma per effeguirc il Tuo comandamen- 
to , & vbbidirio in vn* altro ponto 9 
ch’era di fare , che tutti i Padri gli fa- 
ceflero la carità d’aflìftcrgli al fuo tran- 
sito , coll* ajuto delle fueorationi. E 
così fece chiamar il Padre Priore , e 
quello tutti i Frati, efiridufiero in- 
torno al letto à fare le folite orationi, 
c raccemandationi di quell'anima nel- 
le mani di Dio; che fe bene non pote- 
rà più parlare, da gl'occhi però, e cen- 
ni, era ancora in pieno fentimento 
fin’all’ vltirao fpirare» Le file vltimc 
parole , da Fra Marco , che gli dava 
(opra, à pena intefe , ma più volte re- 
plicate, furono quelle due , Efi » perpe- 
tua. Che non ho dubbio , ch'in quel 
tranfito che raccomandava l’anima 
fila à Dio co* più ferventi voti di voce 
c del cuore , non fcordò di raccoman- 
dar anco , e pregare per la perpetuità 
della Serenifiìma Republica, à cui ha- 
veva con tanta fede , e carità fervicò. 
& in quelle perfe la favella ; e poco 
dopò giunfe al fuo fine, che fù accom- 

N 2, paguaco 
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pagnato da due notabili circodanze. 
L'vna , ch’edcndo (lato alquanto colle 
mani immobili/cgli dasè con vn sfor- 
zo più tofto d’vn fpirito , ch'era tutto 
in Dio , che di corpo , fe le formò in 
croce.. L’altra , che fidando gnocchi 
nel fuo Crocififlo , che folo teneva i- 
nanci, con vn tcfchio naturale d'vna 
calvaria, gli tenne così vn poco , c poi 
badati , e chiufi , con vn gefto ridente 
fpirrò l'anima nelle mani di Dio.Que- 
fto fù il fine di quello gran perfonag- • 
gio j e piacque alla divina mlpoficiooe 
che tale folle tedificato all’EccelIen- 
tilfimo Senato con fcrittura publica, e 
con giuramento e fottofcritcione di 
tutto il Colleggio de* Reverendi Padri 
de' Servi, che furono prefenti , contra 
* le favolofe bugie, e sfacciati mendacij 
divulgaci dopò , ch’ei moride con vrli 
e (Iridi , con apparitioni d’vn cane ne- 
gro, e cofe di quella forte; come anco, 
che dopò fi fiano fentiti gran llrepici 
nelle fue celle. Cofe folo vifibili , & 
audibili in cafe lontanidìrac, de* gran- < 
di Ecclelìadici, e fin à Roma , ma non j 
da chi viveva & habitava le danze , nè I 
da chi fi trovò prefente. Cole limili 1 
furono machinace anco contra la f 
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memoria del Dtica Leonardo Donato 
• Hcroe gloriofo ; & manzi haveva fi. 
veduto tal impudenza di publicar an- 
co à ftampa cofe prodigiofe , fuccelle 
l'anno dell'Interdetto contra i diffen- 
fori della caufa Veneta. Il che puòef- 
fer argomento quanto fi pofia crede- 
re alle narrationi di limili accidenti, 
ferirti di perfone lontane di luogo , e 
di tempo , che furono in abominato- 
ne della Corte Romana. Confcfio , 
che quelli ettempij così recenti mi 
fanno fopra modo dubitare dell’alte- 
ratione, e fallifìcatione di tante narra- 
tioni fatte ne’ pailati tempi , c tenute 
occulte , e publicatc tanto pofterior- 
mcnte, quando i foli fautori delle fat- 
tioni de gl’Ecclefiaftici havevano la 
comodità delle ftampe, e che fenza al- 
cun fcropolo habbiano, ò comendati, . 
ò vituperati tanti huomini grandi, non 
per caufa di verità , mà folo à mifura . 
che furono , ò favorevoli , ò contrarij 
à gl’interelfi loro mondani. 

Morì dunque nel narrato modo il 
Padre Paolo , con fama appretto il 
mondo d'huomo incomparabile , Se 
appretto chi l’haveva conofciuto e 
praccicato d'vn’intcgrità fingoiarc ,, c 

N t fantità 

I * - * + , 



•t 

j 


Digltized by Google 


»•'* » "» ^ •_ 

194 Vita del 
fatuità di vita, quale di raro fi vegga , 
e concommendatione fatta come pro- 
verbiale, che s’ha velie havuto la gratia 
della Corte , e fervito à gl’interefii di 
quella, farebbe nel Calendario , e nu- 
mero de’ Santi. Ne fecero allegrezza 
in Roma con le folite dicerie , nè il V 
Papa medefimo fi contenne di parlar- 
ne come d’opera di Dio, in levarlo dal 
Mondo, come fe fotte gran miracolo , 
che muora vn’huomo d’anni fettanta 
vno. N è egli però fù immortale • che 
morì al pr ncipio di Luglio di quell* 
anno. 

Egli hà vivuto al mondo anni 71. 
età decrepita, chi ri (guarda la fua com- 
plettione , la confumata fapienza, la 
perfettionc delle virtù, & il fuo,ò defi- 
dcrio, ò fperauza di vivere; ma troppo 
breve , le fi confiderà il fervitio che ne • 
riceveva il publico , ò il comune defi- 
derio , perche era iùterette della Sere- 
nilfima Republica , ch’il fuo fervitio 
fotte altrctanto durabile, quanto fu af- 
fidilo , e fedele. Vn’effemplare di così 
rare virtù era degno d’vna più longa i 
vecchiezza , anzi d’vna gioventù per- j 
petua, sè Phumanità lo colleratte in ! 

quella vita. Se à lui per fuo rilpetto la 

\ -£L' morte, 
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morte» che non poteva e(Ter inalpet-* 
tata , nè improveduta, non fùimma- 
tura, per noi almeno fu acerba, eie 

U viffe affai per sè, ville poco al publico, 

à cui tutto viveva.Iùconquellaoc- 
cafionc da molti veduta la lira cella , e 

yifitata, che offervando quella povertà 
relieiofa fenza ornamento alcuno, re- 
ftorono edificati , & i principali Sena- 
tori la dicevano vn Paradilo , ove al- 
Vergava quell-Angelo. E l'Ecccllen. 
tiffrao, Leonardo Moro , eh « d vna 
vita colma di tutte le virtù , in parti- 
colare di religione, e pietà Chriftiana, 
non fi potè contenere } che no» pro- 
rompere» È quefto il Padre , che gli 
■Prelati di [anta Chiefa tanto banner 
i vituperato ? E que/lo farà cattivo , O 
e JJÌ gli imitatori di Chrisìo , e de gl 

postoli t . 

Fu il fuo funerale confpicuo , e per 

la munificenza publica , eperilcon- 
corfo numerofo de’Grandi , edogni 
forte di perfone. Non eccede la con- 
ditione privata , fenon nel pianto pu- 
blico. E fu notato, ch'egli fofle di tac- 
cia colorita, e ridente , e come fi dice- 
va, più bello, e venerando morto, che 

non era vivo. & anco dopò novemefi, 
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ch’occorfc aprire la calTa , ove era de- 
porto, fu ritrovato tutto intiero, e col- 
la faccia ancora colorita. Volle il Pa- 
dre MaeftroF ulgentio prima fargli voa 
memoria, come à Maeftro ottimo) mà 
il Convento non lo confentì, volendo 
lo fare del publico. Mà l’Eccellentifi- 
fimo Senato levò le competenze col 
publico decreto , ch’à fpefe publiche 
gli folTe fatto vna memoria, & inferita 
tione. Laqual memoria farà tanto più 
illurtre, e durabile, perche ancora non 
fi vede , e farà infieme eterna la fama, | l 
& infamia di quelli , che confervano 
l'odio implacabile contra i defonti, 
con vna malignità d’invertigare in così 
preciofa gemma i granelli, & in così . 
rilplendcnte gioia le nuvolette , & i 
nevi, che in così eccellente creatura ò 
non vi furono mai, ò così minimi,che 
furono invifibili, eccetto ch'à gl’occhi 
d’vna confumata malignità. E fecon- j 
do quel Savio rerterà derifa la temerà- i 
ria impudenza di coloro, ch'inalzati II 
dalla fortuna, prefumono eficr patto- V 
ni anco della fama , c poter la ertili- 1 
guerc che non partì a’pofteri. j 

E quanto alla gloria di così grand’ | 
Hcroe, e così eccellente creatura, co- 

/ me ! 
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me ad alcuni Capitani di gran valore* 
gl’accrefceva bene fpettb il trionfo ne- 
gato, più che concedo , com* era noto 
rimpedimento nafeere da quei fede- 
rati Tiranni , quali furono Tiberio » 
Nerone, & altri, così averrà del Padre 
Paolo. E fe doveva cflcrgli fatto vn 
feudo colla fua effigie , rivlcirà quello 
che fu detto dell’imagini di Caffio , e 
Bruto.ch’in vna funebre pompa erano 
le più cofpicue, e prefulgenti , perche 

per la violenza della tirannide non c- 

rano tra Paltre vedute. E fe di quelle 
confolationi human e retta alcun fenfo 
à quelli che fono in Dio, quella grand’ 
anima del Padre Paolo riceverà con- 
tento; che la perverfità altrui hà favo- 
rito le fuc intentioni, che furono dif. 
prezzatrici di tutte tali confolationi 
de’vivi. Viveri il Padre Paolo in Dio 
eternamente, ch’è il folo bene defide- 
rabile, mà viveri anco nella memoria 
de gl’huomini per le fue heroiche vir- 
tù; contri i quali monumenti non 
può nè il tempo, che confuma i marf 
mi , c metalli , c meno il pazzo poeti- 
co errore di chi crede che la fama de 
gl’huomini ftia in ^n fatto , foggetto 
alfingiuric anco de’ trilli. 

• . ' ' ' Nj 
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E perche il paflato è buon Maeftro 
del tempo da venire , non lì deve tra- 
la fci are, eh e tra gl’alcri che furono pre- 
fenti al pio, cfleraplarc, e felice tranfi- 
to del buon Padre, fi trovò anco, fatto 
andar e per vbbidienza da chi prevede- 
va più inanti,MaeftroAgoftino Mifani 
daVenetia, fopranominato il Poeta, 
il quale anco affretto dalla verità eoa 
giuramento è fottoferitto alla narra- 
tiva prefentata aH’Ecccll enti (fimo Se- 
nato, di (opra mentionata. Era quello 
fiato favorito,e diffefo dal PadrePaolo 
in molte occorrenze , mofTo da com- 
paflìone al fuo cervello non confifien- 
tc. Quello dopò , ò introdotto da va 
certo Luganefe fuo cognato, che fi di- 
ceva fervire di fpia, ò, come io hò per 
più verifimile , dalla propria temerità, 
e pazze fperanze , in cafa del Signor 
Nuntio, lì dille haver fatte relationi 
degne di lui, che mai conobbe obligo 
di dire verità, ò di lervar debito di mo- 
della. Anzi che anco folTeelTaminato, 
c regillrata la fua narratione , mi par 
inverifimile, benché il Frate fe ne van- 
tò per vero. Certo è che di là fene 
tornava al Convento pieno di concet- 
ti, che per la fua naturale pazzia ( per- 
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che e ftato pazzo , e notoriamente co- 
nofeiuto tale > mà peto maledico., , e 
maligno al potàbile ) non potendo 
celare,anzi dicendo pubicamente, che 
pretto faria ftato da più del Provincia- 
le e Generale. Mà poco durò; perchc-i 
Miniftri del Nuntio erano troppo ha- 
biliàconofcere la portata delle perfo- 
ne, e che profitto poterne trarre. Può 
edere anco, che fodero informati delle 
fae qualità, e coftumi, che per honefìà 
; non fi ponno narrare»Mà batti velargli 
col dire, che notoriamete è muliebriter 
infami* > £5* vita proboftu. & appretto 
l i luperiori era dato diffefo dalla fola 
I pazzia d’efler ftato più di quindeci an- 
? ni fenza confettarli , ò recitar offitio, 

I benché celcbrafte la Metta* Al che vo- 
lendo i fuperiori trovar rimedio , e ri- 
tornato Apoftata , còme altre volte e 
; ftato. Non fia mal veduta quefta nota, 
l ' perche potrebbono le relationi di cof- 
I tui vn giorno comparire fotto nome 
I di Theologo , e Maeftro, come altre 
con nome, e fenza,hanno fatto da Ro- 
ma commettere al Vicario Generale 
Apoftolico , Maeftro Filippo Terrari 
d’Alettandria.di fare certe gravi inqui- 
fuioni concia altri. Mà hanno havuto 

f Pcflìto 
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joo Vita del Padre Paolo. 
l'ciHto ordinario di chi fi muove ad in* 
formationi di tali (oggetti. & à me fo- 1 
no fiate mofirate le lettere fiefie del 
Generale, in tal propofito d’havcr tro- 
vato fallo quanto era fiato fcritto , Se 
affermato. 
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